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A   M    M    I    N   G 

ARTE  PRIMA 
CCONTO  PRIM 

Cafo  Jiram ,  e  fpaventevole  ,  per  Cui  irifìeme  con  fuo 

padre  Donna  Jnne^  perde  /<?  fo/lan^e , 

e  la  libertà  . 

El  profondo  fìlenzio  di  un'ofcurif- 
fima  notte  ,  mentre  mio  padre  ed 
io  con  tutta  la  rimanente  fami- 
glia fé  ne  ftavamo  immerfi  in  al- 
to fonno  ,  un  improvvido  fragore 
d'  armi ,  di  mofchettate  ,  e  di  tam- 
buri ci  fvegliò  a  un  tempo  fteflb ,  e  ci.  riempì  di 
terribil  paura.  Una  cafa  di  campagna  pochi  paflì 
lontana  dal  mare ,  e  due  leghe  fole  da  Val-parai- 
io  (  a  )  era  allora  il  noftro  foggiorno ,  ove  mio 
padre,  che  avea  molto  interefle  nelle  minere  sì 
celebri  del  paefe ,  paffar  foleva  gì'  interi  mefi  cer- 
cando inutilmente  quella  quiete  d'arktno ,  che  non 
Tomo  L  A         ,         ritro- 

(a)  Val-pataifot  una  mediocre  Città  fu  la  Coda  del  Chili 
nell'America  Meridionale,  e  appartiene  alla  Spagna ,  come 
tutto  l'adiacente  paefe,  e  giace  non  guari  dittante  da 
San-Jago Capitale  di  quei  Regno. 
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ritrovali  mai  da  chi  non  penfa  ad  altro,  che  ac 
ammucchiar  danari  fopra  danari ,  e  ricchezze  fopr. 
ricchezze 

Quefta*  infaziabil  fete  (  lo  dico  a  forza ,  e  cor  j 
dolore)  Tavea  già  da  parccchj  anni  accieCato  sk 
fegno ,  che  diventato  più  tiranno  che  capo  dell. 
famiglia ,  e  più  carnefice  che  marito  di  mia  ma 
dre,°ravea  ridotta  al  fommo  grado  di  difpera 
zione,  onde  non  potendo  più  reggere  al  peflimc 
trattamento,  di  confentimento  di  un  mio  zio, 
fratello  di  lei  ,  eragli  fuggita  di  cafa ,  indi  im 
barcata!!  per  l'Europa,  erafi  ricoverata  non  lì  1 
dove-  Sa  il  Cielo  fé  mi  duole  di  dover  dipinge 
re  con  si  tetri  colori  un  genitore  ,  cui  fono  i 
fine  debitrice  della  vita;  ma  perchè  ferva  di  e 
fempio  agli  altri  il  fuo  cafo ,  onde  vedendo  quei 
lo  che  da  sì  torti  principj  ne  nacque  poi  ,  e  fi  guai 
dino  da  sì  orrendo  vizio  qual  è  l'avarizia  ,  i 
non  mi  attengo  dell'  efporre  la  pura  verità  ♦ 

Chi  di  noi  folte  il    primo  a  Svegliarli  a  quel 

infolito  rumore,    che  agghiacciar  mi  fece  il  far 

«uè  nelle  vene  ,  non  faprei  dire  .    Probabilment 

farà  flato  mio  padre  per  quella  ragione    sì  nota 

che  il  fofpetto  cammina,  mangia,  bee  ,  e  dorm 

Tempre    al    fianco  degli  avari .     Ben    poflb    dire 

che  opprefifa  dallo  fpavento  ,  e  non  fapendo  quel 

lo  che  mi  facefli,  balzai  dal  letto  poco  men  eh 

ignuda  ,  corfi  qua  e  là  chiamai ,  qualche  domefti 

co,  ma  o  non  udita  ,   o  non  curata  ,   rimafi.  e 

bujo  errando  nella  mia    ftanza    fino  a  tanto  eh 

celiato  alquanto  quel  fracaffo  d'  armi    e  di  grida 

ne 
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re  fendi  urtare  gagliardamente    l'ufeio,    indi  a. 
pnrlo  a  forza  fenza  faper  né  da  chi ,  né  per  qua! 
cagione  .  Il  deienvere  con  parole  qual  fotte  allo, 
ra  il  mio  flato  farebbe  tempo  perduto,  si  perchè 
noi  può  ben  concepire  fé  n'on  chi  s'è  trovato  in 
pan  calo  (  cofa  non  comune  )  si  perchè ,  fé  ho  a 
confettare  la  lchietta  verità  nemmen  io  potei  ri. 
flettere  fopra  me  fletta  in  quel  punto ,  f.cchè  non 
volendo  mentire;  altro  non  potrei  dire  fé  nonché 
tremai,  fudai,  e  feci  tutto  quello  che  far  può  u- 
uà  giovinetta  {paventata  ,  ed  atterrita  in  fommo 
grado  . 

All'apparir   di    un    lume  portato    da  un  uomo 
armatoe  di   brunimmo  ceffo,  mi   feotti  alquanto, 
e  le  gambe  (  perchè  davvero  la  mente  non  ci  eb- 
be  per  la  foverchia  paura  veruna  parte)  mi  por- 
careno  di  bel  nuovo  al  letto  donde    poco    prima 
era  ufeta.  Mi  cacciai  in  fretta  fra  le  lenzuola- 
ma  intanto  quel  foldato  feguito  da  altri  due  ven! 
Ma    gran    patti    verfo  di  me  ,  e  vedendomi  pro- 
abilmente  in  volto,  eravvifando  una  donna  oi0. 
ine  ,    uno  di  etti  meno  inumano  degli  altri  fi  polè  a 
ldere  e  dire  :     Trifla  mercanta  per  gente  che  cer- 
'  danari     e  a  moftrarmi  a'  fuoi  compagni  .  Man- 
o  male  eh  erano  per  lo  più  Francefi  ,    e  furono 
di  cren       che    rispettandola    verecondia,    ei 
;nvileg;  del  bel  kffo  ,  non  pattarono  a  verunin- 
ro     come  pur  troppo  temerfi   poteva  da  gente 
:lla  lor  taglia,  e  profeffione  .  Sbrighiamoci.  Fui 
'Ihetta  a  vefhrmi  in  fretta,  e  ad  ufeire  di  quel, 
«anza,  indi  anche  di  cala,    in    poca  diftanza 

A  x  dalla 
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dalk  quale  toccommi  a  veder*  l'amaro  ipettaco, 
lo  di  mio  padre  ftrettamente  legato    ad  un  alb e- 
ro     due  de'  noftri  fchiavi  ftefi  a    terra    e  mora 
litri  tre  feriti ,  e  due  altri  domeftici  legati  anch 
effi     e  reo     ti  di  quando  in    quando    di  potenti 
donare  °da  una  f^ecie  di  Uffiziale,  che  facea  lo- 
ro certe  frequenti    e  fdegnofe  interrogazioni ,  eh 
o  non  ben^ntea  dapprima     indi  menava  giuak 
l!  n^acio     E  tutto  quefto  facevafi  al  fofeo    urne-, 
Ì  Svici™  caiuccl  d'  uno    de'    noftri  coloni  e 
alla  quale  era  ftato  attaccato  il  fuoco. 

Quefta  pittura  pur  troppo  naturale,  e  che  do, 

pò  anni  ed    anni    confervo    ancora    etpreffa    n  IL, 

Ida  memoria,    può  ben  far    intendere  a  chi  legn 

"    qual  effer 'poteffe  in  quel  punto  lo    ftato  del 

Limo  mio,    e   quali  le    mieangofcie.    Ma    no  r 

può  oià  baftar  poi  a  far  capire    a  chi  non  fa 

oiu     la  caufa  di  quel  terribil  avvenimento,    cU 

fn    ripesandoci, mi    fa    raccapricciare    ancora  e n 

CaChiaPfaecolfa  fieno  Flibuftieri  di  America  quar  « 
do  io  gli  avrò  detto  ,  che  coloro  eran  tali  ac. 
Punto  ,  faprà    quanto  è  neceffano  a  faperfi  .   II 

Si  no'i  fapeffeV  abbia  la  ^^  ^f! 
die     che  coftoro  fono  gente  difperata ,  difertor» 

affaflini,  violenti,  e  ladri  sì  in  mare     come -n 

che  in  terra,  ove  fpeffo  sbarcano  ,   eforprendoé 

chi  men  gli  attende:  gente  in  fomma  fenza  1.  . 

ce  ,  fenza  fede  ,  che  mai  .ncordafi  di  morte    p 

mura,  feroce,  infaticabile,  indurata alle  fatte > 

«  a'  difagj  ,  ed  atta  a  qualunque  pm   amichi  s 
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.  e  difficile  impréfa.  Il  ladroneccio  è  il  fuo  meftic- 
io,  e  dello  fpoglilre  altrui  verte  ,    e  nodtifee  sé 

Ite/fa  . 

In  quelle  mani  adunque  ci  ritrovammo  caduti 
ano  padre,    ed    io  in   pochi    iftanti    con  tutta  la 
fopravifluta  famiglia ,    e    col    fiore    delle  più  pre- 
ziofe  noftre  Manze,    le  quali  per  coni  un   voce, 
afeendevano  ad  un  buon  ccntinajo  di  migliaia  dì 
piaftre  per  lo  più  in  danari  ,  o  in  oro  ,  e  in  ar- 
gento  ancora  in    verghe  .    Vero    è  bensì     che  di 
si  grave  dilgrazia  gran  colpa  ebbe  la  fordida  avi. 
dita  di  chi  mi  avea  generata.    Poiché  fapendofi, 
che  un  Legno  armato  di  qiie'  ribaldi  andava  si- 
tando lungo  la  nofrra  fpiaggia ,  afpettando  oppor- 
tuna occaiione  di  sbarcare  inafpettati ,  mio  padrff 
per  nfparmiare  qualche  mefehino  Reale  ,    traforò 
di  tener  guardia  vicino  al  mare  ,  come  pur  face- 
vano tutti  gli  altri  ricchi  abitatori  di  que'  con- 
torni ,  e  fi  lafciò  forprendere  miferamente ,  come 
or  ora  accennai.  Credette,  che   l'efler  provvedu- 
to  d  armi  da  fuoco ,  e  il  tenere  all'  erta  i  dome- 
stici ballar  potefle  alla  noftra  ficurezza  .  Ma  il  fat- 
to fi  fu,    che  sbarcata    full' imbrunire    dietro  ad 
uno  fcoglio  una  brigata  di    que'  dimoni    più  che 
b mini ,  e  prevalendofi  del  bujo  d<;lla  notte  ,  eran 
giunti ,  come  poi  feppi ,  inoflérvati  fino  alle  mu- 
I  del  noftro   cortile,    e    non    forzando    la  porta 
?er  non  far  rumore,   ma    paflàndo    l'opra  la  mu- 
agita,  baffa  per  sé  e  mezzo  diroccata  pel  rifpar- 
iio  del  padrone,  eran  venuti  fino  all'  ufeio  dell' 
Stazione .  Ivi  feoperti  da  uno  fchiavo ,  che  per 

A  3  lo 
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lo  icario  cibo  che  gli  fi  dava,  non  potea  nero- 
var  fonno,  n'eran  nate  quelle  moichettate  che  a- 
vcvamo  udito  con  ,tutto  il  rimanente  che  acce* 

''"si  profeoui  adunque  la  tragedia  lotto  i  notori  j 
occhi  e  non  andò.guari,  che  la  caia  fu  1  pog  ta- 
ta d  Ile  rapaci  man?  de'  Flibuftier,  i  quali  ier- 
vendoG  di 'tre  cavalli,  e  di  alquante  beftie .da  fa- 
ma che  ritrovarono  in  cafa  notti  a,  e  in  quei 
Storno,  mandarono  verfo.  la  fpiaggu,  «  ** ^ 
ro     fcialuppa    il     buono    e    il    meglio  de    noitrl 

"'Ma*   non    contenti  di  qucfto  ,  ed  «(Tendo  voce  » 
comune,  che  mio  padte  foffe  uomo    riCchimmoJ 
e    foecialmente    in    danari  ,     coloro      non    ache 
tando ma  per  contrario  annofiflum  di  por  1  un  i 
Thie    opra  la  pio  prezza  fperata  parte  del  hot* 
tino,  fi  pofem  intorno  a  lui ,    e  aque    domefii  , 
d  mentovati  poc'anzi,    ed    or  colle  buone       o| 
colle  brutte,  e  con  pefanti  percoffe  ,  cercarono  dW 
Sere  ove  foffero  que'  tanti  danari  che  gli  avea| 
no  allegati ,    com'  elfi    dicevano  ,    a  quella  mih 
tare  fpedizione,  ovvero,  come  dico  - ,  a  quell 
fcellerata  ruberia.  Interrogare!  domeftici  era  ten| 
po  perduto,  perchè  noi  fapevano  «mmenperià 
ono    e  lo  fteffo  farebbe  fiato  di  me,  che  fu  qué 
ìto  'punto    ero    alla    fteffa    fteffiflima  condoni 
perchè  mio  padre,  gelofifiìmo  del  fuo  teforo  qu 
lo  nafeondeva  a  sé  fteffo,  nonché  a  qualunque  alt. 
della    famiglia  .    Un    principio    di  umanità  e-k 
convenienza  pel  feffo  noftro ,  fece  che  coloro  ne 
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penfaffero  a  cercar  da  me  il  lume  che  volevano  : 
colli ,  a  dir  vero  ,  da  non  imperarli  molto  facil- 
mente da  quel  genere  di  gente.  Ma  erano  per  lo 
più  Fiancclì»  come  accennai  ,  e  una  donna  pio* 
fine  ,  e  non  brutta  per  un  uomo  di  quella  Na- 
zione, in  ogni  circoftanza  è  un  oggetto  che  fi 
guarda  con  riferva ,  e  fenza  collora  . 

Di  fatto,  mentre  mio  padre,  e  que'  domeftici 
erano  in  quella  fpeziejdi  grifagna  tortura  ,  uno  di 
coloro  che  airafpetto  ,pareva  Ufficiale  ,  ben  pian- 
tato, robuftoy  e  di  frefea  età,  vedendomi  atter- 
rita ,  e  colle  lagrime  agli  occhi ,  mi  prefe  per  la 
mano,  e  dicendomi:  andiamo  ,  mi  trofie  in  dis- 
parte, e  fuori  del  cortile .  Quefto  giovine  Flibu- 
ftiero  ,  o  Bucanieroy  eh*  è  tixttuno  ^  chiamavafi 
Flemblin  ,  ed  era  nata  a  San-Malò  .  A  fuo  tem- 
po racconterà  i  fuoì  cali ,  le  fuc  malvagie  y  e  le 
buone  azioni*  Ora  è  necefFario,  che  per  necefii- 
tà  ftorica  ,  e  non  per  vanita  femminile  io  faccia 
brevemente  un  picciol  ritratto  di  me  fteflli  .  Fi- 
guratevi una  giovinetta  alcun  poco  bruna  di  car- 
nagione ,  di  datura  mediocre,  e  di  gentil  pedo- 
na e  ben  compofta.  Due  occhi  fcintillanti  non 
che  vivaci,  e  gradevoliffima  fiibnomia  ,  la  chio- 
ma nera,  le  labbra  vermiglie,  le  mani  candide, 
e  il  iena  alquanto  rilevato ,  piccioli  e  graziofi 
piedi ,  e  fempliee  e  naturale ,  ma  leggiadro  e 
fnello  portamento  »  Deir  animo  e  de*  coftumi  o» 
ra  non  occorre  parlare  ,  perchè  chi  profeguirà  a 
leggere  potrà  conofeergìi  molto  bene  da  se  . 

Èra  quefta  adunque  la  perfona  ,   che  ipa venta- 

À  4  ta 


8  L'AMERICANA 

ta  e  dolente ,  di  notte  e  al  fofco  lume  delle  tor- 
bide fiamme ,  V  Uffiziale  Francefe  tratte  di  cafa 
come  vi  difTì .  Che  avrefte  voi  penfato  ,  Signori 
miei ,  fé  forte  flati  ne*  miei  panni  in  quel  punto  ? 
Quello  che  penfafifi  io  non  è  così  facile  a  dirfi , 
perchè  i  miei  penfieri  commoffi  e  agitati  dalla 
paura  e  dal  dolore  erano  in  tale  tumulto  ,  che 
per  la  brevità  della  lor  durata  j  potevano  appe- 
na riconofcerfi  da  chi  gli  avea  in  capo .  E  fi  ag- 
giunga ,  che  per  intendere  tutto  il  mio  rifchio  , 
io  non  avea  ancora  tutte  quelle  cognizioni  che  fa- 
rebbero (late  neceffarie  per  prevederlo  e  per  co- 
nofcerne  la  vicinanza.  Ma  che  avvenne  in  fine? 
dice  l'impaziente  curiofità  di  chi  legge.  Che  av- 
venne? rilpondo  io  .  Fatemi  grazia  di  paffar  ol« 
tre,  e  vi  farà  detto  fchiettamente,  e  fenza  veru. 
na  riferva  . 

RACCONTO     IT. 

Donna    Jnne^  piace   al    Capo  de    Fltbuflijeri . 

Saccheggio  della  fua  cafa ,  e  difpera* 

^iom  dell'  avaro  fuo  Padre  . 


N 


lente  di  male  in  fede  mia  ,    niente  di  ma- 
le ;    almeno    di  quello    che  probabilmente 
avrà  temuto  chi  legge.    Ma    adamo    di    grazia. 

♦  i  •  ri  •  • 

Convien  diftinguere  fuetti  lettori .  Se  chi  fta  leg- 
gendo è  una  giovine  favia  ,  modefta  ,  ed  onora- 
ta, fé  è  una  matrona  piena  di  virtù,  di  oneftà, 
e  di  buon  coflume,   fé  è  una  madre  giuftamente 
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gelofa  delle  proprie  figliuole  *  e  cuflodc  vigilan- 
te della  lor  pudicizia ,  il-  niente  dì  male  va  benii- 
fimo.  Potrà  anche  andar  bene  del  pari  con  altri 
lettori  accoftumati  ,  e  virtuosi  di  varia  età  e  pro- 
ieffione  .  Ma  fc  per  difgrazii  il  lettore  è  giovi- 
ne  ,  focofo  ,  amico  del  bel  feffo  per  diletto  ,  e 
amoreggiatola  per  ulanza  ,  il  niente  di  male  non 
avrà  la  fteffa  ventura  .  Ma  che  importa  quefto  ? 
la  verità  fu  così.  Fatti  pochi  paflì  ci  fermam- 
mo. „  Ditemi  di  grazia,  difle  allora  1'  Uffiziale  , 
„  chi  fiete  voi ,  bella  giovine  ?  Mettetevi  in  cal- 
„  ma,  fidatevi  di  me ,  e  rifpondetemi  a  tuono .  „ 
Quefte  parole  mal  efprefie  da  lui  in  lingua  Spa- 
gnuola  furono  accompagnate  da  certo  affetto  , 
ch'era  mallevadore  manif erto  della  lua  compafììo- 
ne  pel  fatale  mio  cafo  .  Eflendo  Francefe  per  ve- 
ro dire ,  ci  volea  almeno  un  Ah  Madama ,  o 
Madamigella  !  Ma  notate  9  che  parie  SpagnUolo  , 
e  poi  le  cofe  non  erano  ancora  a  quei  punto . 
A  quella  interrogazione  io  reftai  fofpefa,  raccolfì 
alquanto  lo  fpirito  troppo  diftratto  ,  indi  quafì 
tremando  rifpofi  :  Sono  fua  figliuola .  L'  Uffiziale 
fu  difcreto#  e  intefe  toflo  quello  ch'io  volea  di- 
re e  non  diffi  le  non  per  metà  .  „  Or  bene  , 
„  foggiunfe  ,  venite  meco  ,  e  configliate  voftro 
5,  padre  a  fvelarci  la  verità  ,  e  il  luogo  ove  fo- 
„  no  i  fuoi  danari;  altrimenti  egli  perderà  la 
„  vita,  eh' è  in  fine  il  più  preziofo  capitale  che 
abbiano  gli  uomini  fu  quefta  terra  .  Andiamo, 
via  andiamo  .  Se  lo  fate  parlare,  in  due  mi- 
nuti è  terminato    il    rifehio    per  lui  ,    lo  fpa- 

vei> 


%o  L'AMERICA  N  A. 

„  vento  per  voi  ♦  Il  voftra  cafo  mi  fa  pietà  ,  berv 
„  che  la  pietà  non  foglia  aver  mai  buona  amiftà 
,.,  co'  pari  noftri .    „  Queft'  ultime  parole   furono 
pronunziate    dal    Sig.    Flemblin    nell'  atto  di  te- 
nermi afferrata  per  la  mano,  e  di  trarmi  quafì  a 
forza  verfo  mio  padre  e  i  fuoi  compagni.  E  no- 
tate ,  il  buon  uomo  chiamava  pietà   il  voler  me 
iftromento  di  farci  perdere  i  noftri    danari .    Ma 
così  va.  Quando   di  un  male    graviffimo  com'e- 
ra   quello    di  perder  la  vita  y    le  ne  fa  un  altro 
alquanto  men  grave ,  cioè  quello  di  perdere  i  da- 
nari ,  gli  uomini  uon    fi.  vergognano    di  porre  il 
nome  di  compaffionc    ad  una  vera  fcelleratezza  »• 
Io  andai  ,  volli  dire     fui    tratta  a  forza  al  fian- 
co del  difperato  mio  padre  ,  che  chiamava  indar- 
no in  fuo  ajuto  e  cielo  ,.  e  terra  .    Pianfi  di   bel 
nuovo  vedendolo,  e  finghiozzando  gli  difli alquan- 
te parole,  le  quali  fra  T agitazione ,,  da  cui  fi  ri- 
trovava accefa  e  commoffo  ,  e  fra  la  paura  e  l'af- 
fanno che  mi  opprimevano,  non  credo  che  foffera 
intefe  né  punto  ,  né  poco  w  Pafsò   qualche   minti-- 
to   fenza   farfi    di   più  g  e   allora  un   improvvifo 
movimento    di   pura  natura    e  di    filiale   amore  % 
mi  fece  rivolgere  al  Flemblin ,  e  gìttatami  a  ter- 
ra   a  pregarlo  ,  che    fofpendeffe  almen  per   poco 
quella  fiera  tragedia  ,  che    mi  farei  ingegnata  di 
ridur  mio  padre   a    fvelare    il  fegreto  a   me  non 
noto..,..  „   Non  ci  è  tempo  a  perdere >  non   ci 
p  è  tempo  a  perdere  „  fi  pofe    allora    a    gridare 
in   udendomi  un  ceffo  d*  imbriaco  ,    che  flava  urr 
gaffe  lontano  dai  Flemblin  ;  n  fc  non  parla  y  ali* 

n  altro 
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^  altro  mondo  a  baftonate  .Mi  rivolli  a  lui  a  quella 

voce  ,    indi  diedi    una    pietofft    occhiata    alT  Utìi- 

ziale  ,  che  rialzandomi  con  buona  grazia,  dille  a 

colui:  „  Non  tanta  fretta-    tentiamo  un' altra  via. 

„  Uom   morto  a  niente    ferve  ,    nò   il  fracaflargii 

v  l'oda  ci  mette   in  taf'ca  un  quattrino.   „  Edio 

allora   ftrinaendoqli  le  mani  ,  e  bagnandole  colle 

mie  lagrime  ,  ritornai    a  pregarlo    di   dar    fine   in 

qualche  modo  a   quello    fpettacolo  ,  e  al   mio  ter. 

rore .  Il   modo ,  con    cui  in  quel  punto  il   Flem- 

blin  mi    guardò  in  volto,    mi  diede    qualche  lu- 

finga ,  e   molto   più    poi  l'udirlo    dirmi:    "   Fa- 

„  rem  così  •  voftro  padre  avrà   in  grazia  di  voi , 

^  bella    giovine  ,   mezz'  ora  di    tempo    per   pen- 

„  lare  e  rilblvere*   Reitera  guardato  a  vifta  ;  park- 

„  tegli,  efortatelo  ,   perfuadetelo. 

Così  anche  fi  fece;  e  nel  tempo  fteffo  il  Flem- 
blin  lo  fece  slegare  ;  diede  ordine  a  quattro  de' 
luoi  che  noi  perdettero  di  vifta;  ad  altri  quat- 
tro impofe  di  vifitare  con  fomma  diligenza  tut- 
ti gli  angoli  della  già  fpogliata  cafa,  e  dell' 
adiacente  giardino  ;    e    ad    un'  altra    dozzina    di 

OD  i  «  •     • 

andar  a  battere  la  vicina  campagna. 

O  notte,  o  terribil  notte  che  ancor  mi  ftai 
fcolpita  nel  cuore  i  notte  che  mi  trafle  per  anni 
ed  anni  dal  paterno  tetto  ,  e  in  poche  ore  mi 
fece  di  ricca  povera,  fuggiafca,eramminga.  La- 
feiato  in  libertà  mio  padre,  e  volendo  io  avvici- 
narnìigli  ,che  crederefte  mai  chefacefle?  Entrò  in  un 
furore  beftiele  ,  non  mi  lafciò  aprir  bocca ,  e  af- 
ferratami   per    «?n    braccio,  fi  trafle    di  talea   un 

col- 
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coltello,  e  lo  alzò  per  trafiggermi  il  petto  ,  gri- 
dando  con  ferociffimo  volto  :  Moriamo  infieme  , 
e  ci  fottragga  un'  intrepida  morte  da  quefte  fiere  . 
Io  a  dire  il  vero  che  avea  allora  altro  in  capa 
che  eroifmo  e  difpofizione  a  morire  ,  moffa  da 
quel  naturale  amore  alla  vita  che  han  tutti  i  vi- 
venti,  mi  pofi  a  gridare:  Oh  dio,  ajuto,  pietà! 
come  una  fpiritata  ,  facendo  gagliardo  sforzo  per 
ifpiccarmi  da  lui  .  Ma  già  non  eraci  gran  perico- 
lo .  Uno  di  coloro  che  gli  facean  la  fentinella  , 
gli  ritenne  il  braccio,  e  un  altro  con  poca  fa- 
tica lo  difarmò.  Quel  movimento  fece  anche  ac- 
correre il  Flemblin  ,  ed  io  quafi  net  momento 
ifteffo  mi  ritrovai  affalita,  e  liberata.  Ma  qua! 
liberazione?  Mio  padre  fa  di  bel  nuovo  legatole 
pih  {erettamente  di  prima,  e  mi  vidi  al  durif- 
fimo  paffo  di  comperare  la  mia  falvezza  coli'  evi- 
dente rifehio  della  paterna  vita.  „  Che  razza  di 
„  uomo  è  quefto  voftro  padre  ?  diflemi  il  Flem- 
„  blin  allora.  Io  vorrei ■  falvarlo ,  ed  egli  vuol  per- 
„  derfi  H&  Intanto  il  padre  mio, uom  feroce  ed  al- 
tiero per  indole  ,  ed  irritato  vieppiù  dallo  ftrano 
cafo,  fé  mai  prorotto  avea  in  ingiurie  contra  co- 
loro ,  proruppe  allora  ,  e  non  fu  poco  che  non 
gli  avvenire  di  peggio.  Cani,  ladri ,  diavoli ,  af- 
faffini  furono  le  minori ,  beftemmiava ,  urlava , 
fi  fcuoteva  ,  e  per  V  ecceflb  del  furore  ,  e  della 
bile  più  non  fapea  quello  che  fi  faceffe  o  dicef- 
fe  .  Niente  valle ,  che  colle  più  tenere  e  fammef. 
fé  preghiere  io  tentaffi  di  calmarlo,  e  di  perfua- 
fierlo  ad  achetare    a  con  fatti  ,    o    con    promette 

que' 
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«jiie'  ribaldi  .  Meno  ancora  giovò  poi  che  anche 
il  Flemblin  ,  benché  con  altro  genere  di  eloquen- 
za,  proccurafle  d' indurlo  a  dar  danari,  e  ad  in- 
iegnarc  ov' erano  almeno  in  parte  riporti.  Fu 
tempo  più  che  perduto,  e  fatica  più  che  gittata. 
La  maladetta  avidità  dell'oro  e  dell'argento  ri- 
tenne Tempre  mio  padre  nella  fatai  fua  oftinazio- 
ne  di  lafciarfi  fare  in  brani  piuttofto  che  dar- 
ne,  lo  refe  lordo  più  di  una  rupe,  infìeflibile  più 
di  una  quercia/,  ficchè  dopo  aver  onorato  me  deL 
bel  titolo  di  figliuola  indegna  e  sfacciata  ,  e  il 
Flemblin  di  que'  di  canaglia,  di  boja,  e  di  la- 
drone ,  ci  maladifle  tutti  e  due  5  e  chiamò 
iopra  quanti  eravamo  in  quel  cortile  l' ira  eterna 
del  Cielo,  i  fulmini,  i  tremuoti,  e  tutto  quel- 
lo che  ci  può  efler  di  peggio* 

Difperando  adunque  il  Flemblin  di    far    verna 
profitto  in  quelle  circoftanze  ,  e  non  volendo  for- 
fè maltrattar  più  a  lungo  mio  padre  per  certi  fuoì 
interni    riguardi    che    poco    ftaranno  ad  ufeire  in 
luce  ,  fi  pofe  a  paleggiare  afpettando  che  la  Tua 
gente  fofle  interamente  sbrigata  dalla    rivifta  che 
andava  facendo  nelle  noftre  ftanze,    e  nel  giardi- 
no ,    e    difle  a  me    di  federe  fopra    un  forziere  , 
che    con    altre    poche  robe  non    era  ftato  ancora 
mandato  verfo  il  mare  .    Poco  dipoi  venne  a  fe- 
dermifi  allato ,  e  vedendomi  piangere ,  e  finghioz- 
zare  a  capo  chino  ,  incominciò  a  confolarmi  cori 
quelle  ragioni  che  gli  vennero  in  bocca  a  rinfu- 
fo  ,  le  quali  per  vero    dire ,    avrebber  giovato  in 
qualche  modo  ad  un    apuno    più  del  jnio  filolo- 
fico , 
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fico ,  ma  per  contrario  in  me  fecero  piuttofto  ere* 
lìcer  i'angoicia,  ed  efacerbaron  la  piaga.  Egli  par- 
lava ,  io  non  rifpondeva,  e  la  colà  andò  tanto  a 
lungo  ,  che  fiancatoli ,    ritornò  a  patteggiare  .  In- 
cominciava già  a  comparire  il  nuovo  giorno    te- 
flimonio  funefto  delle  noftre  fventure,  quando  cor- 
rendo in  fretta  uno  di  coloro  ch'erano  flati   fpe- 
diri  a  battere  la  vicina  campagna,  difle  al  Flem- 
blin  ,    che  bifognava  o  batterfi  o  sloggiare ,    per- 
chè due  grofle  partite  di  gente  armata  ufeita  dal- 
la non  lontana  città    di  Valpdraifo  ,  s' indirizza- 
vano verib  quella  parte,  forfè  perchè  dalla  men- 
tovata fiamma ,  e  da  altri  fegni  ancora  quel  Go- 
vernatore   avea    indovinato    quello  che   avveniva 
nella    noftra    cafa    di  campagna.    Un'altra  circo- 
flanza  fi  aggiungeva  faputa  loltanto  da  me  ,   e  che 
mi  fece  preffar  piena    fede    al  racconto  di  colui , 
ed  era  ,    che   ficcome  le  donne   giovaci  %    e    non 
brutte  non  hanno  mai  il  cuore  sì   rigido  e  duro 
che  non  accolgano  in  elfo  qualche  dolce  inclina- 
zione amorofa,    così  anche    nel    mio  eraci  T  im- 
magine di  certo  giovine    gentiluomo    Spagnuolo> 
e  figlio   di  uno  degli  Uditori    del  principal  Tri- 
bunale della  Città  .    Quefti    che  chiamavafi  Don 
Jnnico  .......  mi  vagheggiava  da    meli    e   mefi , 

€  fé  io  piaceva  a  lui  ,  egli  piaceva  del  pari  a 
ine  .  Era  venuto  di  Spagna  col  padre  fuo  ,  e  non 
dfendo  molto  ben  provveduto  di  beni  di  fortuna, 
come  noi  fono  d*  ordinario  queT  che  dalla  Spa- 
gna paffano  agi'  impieghi  di  America  ,  forfè  cer- 
cava   di    unire    nell' ottenermi    in  moglie  la  fui 

in- 
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ìnclinnzione  ,  e  il  Ino  intercfie  ,  come  fanno  ì 
giovani  di  buon  feti  no  ,  quando  iene  preferita  lo* 
ro  l'occasione  ,  ohe  per  dire  il  vero  ,  non  è  poi 
sì  frequente  . 

Ne  avea  fatto  anche  tener  difeorfo  a  mio  pa* 
dre ,  il  quale  per  la  metà  che  riguardava  f  in- 
clinazione era  pienamente  contento ,  perchè  fi 
sbrigava  in  buona  forma  di  me  ;  ma  per  V  altra 
poi  che  apparteneva  ad  una  ricca  dote  da  darmi , 
non  avea  nemmen  voluto  udirne  parlare  ,  dicen- 
do che  gli  mancavano  danari  ;  ch'ero  ancor  troppo 
giovine;  che  non  farebbe  mancato  tempo  di  ac- 
canarmi ,  e  mille  altre  fomigiianti  cofe  ,  che  fre- 
quentemente fi  odono  dire  da'  padri  tenaci ,  che 
non  han  voglia  di  dar  la  dote  alle  figliuole  . 

Don    Jnnico    però     non    s' era    fgomentato  per 
quello  ,  forfè  perchè  V  avea  preveduto  ;  ma  s*  era 
ingegnato  in  mille  modi  di  guadagnarmi  il  cuo- 
re,  e  n'era  venuto  anche  felicemente  a  capo.  In 
tali  circoftanze ,    fapendo  effo  il  continuo  rifehio 
in  cui  davamo  per  mancamento    di   buona  guar* 
dia  ,  aveami  promeffo  (  veniva  non  di  rado  a  ve- 
dermi con  permiflione  di  mio  padre,  che  fperan- 
do  di  vedermigli  moglie  fenza  dote ,  non    faceva 
difficoltà  alcuna  di  laiciarlo  venire    in  cafa  quan- 
do più  voleva)  aveami,  dico,  promeffo,   che  ai 
primo  fentore  di  noftro  pericolo ,  farebbe  accodò 
tofto  rapidamente  per    fagrificare  anche  sé  fleffo  , 
le  foffe  bifognato  in  mia  difefa  . 

Ma   le  venne,  venne  troppo  tardi.  Il  Flembia 
pensò  alcun  poco;  chiame  un  altro  de'  ilioi  ch'e- 
ra 
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ra  una  fpecie  di  fuoAjutànte,    e  quefti  un  altro 
più  maturo  di  età .  Tennero  confìglio  in  piedi  in 
piedi ,  e  ftabilirono  di  andarfene  col  bottino  già 
in  gran  parte  imbarcato,  fenz' arrifehiare  fuor  dì 
propofito  ,  e  fenza  verun  bifogno ,  la  vita ,  afpet- 
tando  imprudentemente  il  Nimico.  Fu  battutala 
ritirata  ;  fu  fatta  una  breve  raflegna  ;   furono  ca- 
ricate fopra  due  mule  ritrovate  non  so  -dove  ,    le 
poche  robe  che  reftavano  ,  e  nell'  atto  di   partire 
fu  dimandato  quello  che    aveafi     a  fare  di  noi  e 
de'  noftri  domeftici  .  La  rifpofta  fu  terribile  ;  ma 
non  fi  legge  fé  non  nel  terzo  Racconto  ,    perche 
qui  finifee  il  fecondo  , 

RACCONTO     III. 

Gravi jjimo  perkolo  di  Donna  Jnne^  che  viene 

imbarcata  a  forza  mfieme  col  padre 

da     Flìbuflieri . 

LA  rifpofta  fi  fu  [e  quella  che  è  da  notarfi , 
quafi  ad  una  voce]  Scanniamogli  ,  e  sbrighia- 
moci .  Ebbi  il  torto  quando  difli  che  fu  terribile? 
Ma  qual  bifogno  c'è  di  fcannarci  ?  difle  allora 
sbirciando  gli  occhi  per  lo  fpavento  ,  il  più  vec- 
chio de'  noftri  domeftici ,  che  oltrepaflava  fettant' 
anni  di  età.  Lafciateci  qui  in  pace  •  che  vi  por- 
ta in  tafea  lo  fpargere  il  fangue  innocente?  La 
rifpofta  che  riportò  quefta  economica  e  morale 
efortazione  fi  fu  un  pefante  pugno  nel  volto,  e 
un  CQijie  e'  enjri  tu ,  vecchio  ribaldo  ?  Taci  ,  Que- 
fta 


RAMMINGA,  17 

fta  fòmmaria  e  militar  giuftizia  %  o  ingiuftizia 
che  fi  l'offe  ,  fece  che  niun  di  noi  apriffe  più  boc- 
ca anzi  nemmeno  arcliffe  di  alzar  gli  occhi  per 
guardare  in  volto  que'  ribaldi  mafnadieri.  Io  lo- 
ia in  quel  punto  moffa  dal  defiderio  della  mia  e 
della  paterna  falvezza,  e  avvedutami  già  di  aver 
fatta  qualche  impreflione  nelF  animo  del  Flemblin 
(  cola  che  le  donne  giovani ,  benché  fempliciffi- 
me,  conolcono  Tempre  con  fomma  facilità  )  gli  fif- 
lai  gli  occhi  negli  occhi,  indi  languidamente  gli 
abbaffai  ,  dicendo  foltanto  :  Oh  Dio  !  pietà  . 
Il  poveruomo  allora  con  tutta  la  fua  militar 
bravura  ,  e  colla  difperata  rilblutezza  dei  Ilio  fan- 
guinario  meftiero  ,  non  reffe  •  ma  commoffo  da 
quel  potentiflimo  mifcuglio ,  che  fi  compone  di 
affetto  e  di  compaflione,  ci  falvò  tutti  con  uno 
fpediente  che  propofe  a'  compagni  ,  „  Lafciamo- 
„  gli  vivere  ,  diffe  loro  ;  meniamogli  con  noi . 
„  O  dall'  uno ,  o  dall'  altro  ,  perduta  la  fperanza 
„  di  sfuggirci  dalle  mani ,  fapremo  quello  che  fi 
5>  cerca.  Se  daranno  oftinati  a  tacere,  il  mare  è 
„  grande,  e  non  mancherà  Taqua  per  affogarli. 
„  Andiamo  .  „ 

A  chi  di  coloro  piacque,  a  chi  non  piacque  il 
configlio;  ma  tutti  in  fine  fi  achetarono,  e  s'in- 
cominciò a  camminare  con  tanta  fretta  ,  che  in 
pochi  paflì  io  mi  ritrovai  fianca  in  modo  che 
non  credei  di  poter  profeguire  un  altro  folo  mi- 
nuto .  Mi  fermai  anfante  ,  e  fudata  da  capo  ap- 
piedi .  Ma  il  Flemblin  che  mi  vide  ,  vennemi  to- 
lto all'  orecchio  e  diffemi  fotto  voce  :  „  Convie- 
Tem.  L  £  v  ne 


18  L'AMERICANA 

£,  ne  andare ,  sforzatevi  -,  il  fole  è  alzato  ;  fé  ri- 
$,  tardate  io  non  ho  altra  via  di  falvarvi  ;  fiete 
M  morta  fenz' altro.  I  miei  compagni  non  laftian 
„  mai  teftimonj  di  quello  che  fanno.  „ 

Quefte  poche    parole    furono    ben  altro  per  me 
che  fpiriti  e  cordiali  per  rinvigorire  le  forze  .  Il 
timore  di  vedermi    una    bajonetta    alla  gola,  mi 
provvidde  in  un  iftante  di  nuova    lena  ,  e   benché 
con  fommo    difagio    e  fatica,  incominciai  anch'io 
a    movermi    cy  a    fare    alla    gagliarda    cammino . 
Ben  è  vero  poi ,    che    ficcome  la    ftrada  non  era 
né  sì  buona  ,  né  sì  breve  che  accomodarli    potef- 
fe  alle  gambe ,    e  a'  piedi  di  una  diiicata  giovi- 
netta avvezza  a  vita  morbida  e  fedentaria  ,    così 
quando    fummo    a    vifta    del  mare,  io  era  già  sì 
fianca,    che    a    fatica  potevo  dare  più  un  paffo. 
Il  Flemblin  fé  ne  avvide  tofto    (  ed    era    facile, 
perchè    da    un    canto    io    era  reftata  l'ultima  di 
tutti  ,    e    dall'  altro    troppo    fpeflò    egli  mi  avea 
gli  occhi  intorno  ) ,  mi  fi  avvicinò ,    e    fatto  sle- 
gare uno  de'  noftri  fchiavi ,   gì' impofe  di  foftener- 
mi,  e  di  ajutarmi  a  compiere    il  poco  cammino 
che  ancor  ci  reftava.  Indi  poftofi  dall'altro  lato, 
e  camminando  fempre  a  me    vicino,    incominciò 
a  "dirmi  mille    cofe    non    amorofe    di    fatto,  mal 
con  amorofo  afpetto ,  delle  quali  parte  per  la  fo-  ; 
verchia  franchezza ,    e  parte  perchè  ,    come  facil-  ; 
mente  potete  penfare ,    io    avea  ben  altro  in  ca-  ] 
pò ,  non  intefi  la  centefima  parte  . 
■  Quando  piacque  al  cielo  arrivammo  alla  fpiag  j 
già,'   e    vedemmo  un    Legno    affai  mediocre  peri 
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non  dir  picciolo,  ben  armato  per  altro  di  buoni 
cannoni ,  e  uno  fchifo  che  flava  affettando  alla 
fpiaggia  dopo  aver  terminato  di  trasportare  lui 
Legno  fteffo  il  bottino,  cioè  a  dire  le  ricche  ino- 
glie  tolte  a  mio  padre  ed  a  me ,  come  pur  trop- 
po mi  avvidi  poi  . 

Fummo  imbarcati  in  pochi  iftanti  ,  noi  primi  ; 
e  in  pochi  iftanti  ancora,  levate  l'ancore,  fi  fé» 
ce  vela  .  Era  il  vento  non  affatto  fecondo   a  chi 
volea  partire,  ma  era  pur  tale  ,  che  badar  pote- 
va ad  allontanarci  da'  patrj   lidi  ,    come    avvenne 
indi  a  poco  .    Io  che  durante  il  viaggio,     a  mi- 
gliaja    di    volte  avea  rivolto  la  tetta  indietro  ,  e 
tele  le  orecchie  per  vedere  e  per  udire  fé  mai  fo- 
praggiunti    foffero    i    noflri    a    liberarci  ,    feci  in 
quelf  incontro  i  più  fervidi    voti    al    Cielo  entro 
il  mio  cuore  ,  che  non  ifpiraffe  mai  dilla  di  vtn- 
to  che  ci  allontanafle  da  quelle    fpiagge  .    Ma    il 
Cielo  forfè  per  punirci,  decifo  aveva  altrimenti . 
In  meno  di  mezz'ora  ci  vedemmo  in  altomare; 
e  la  mia  paura    allora    con  idrana  vicenda  fenza 
cambiar  natura  cambiò  cagione  ,  perchè  non  aven- 
do io  mai  più  veduto  il  vado    mare  che  circon- 
la  T  America  ,     tremai  ravvifandolo    qiiafi  in  un 
dante  ,  né  pareami  poffibile ,    che    fopra    sì  pic- 
iol  Legno  aveffimo  mai  più  a  por  piede  in  ter- 
a  .  Ma  che  non  fanno  P  ufo  e  la  neceffità  ?  Ap- 
poco appoco,  e  quefto  fu  però  in  due  o  tre  gior- 
ri  ,    quel   timore    fi  dileguò  ,    e    feemò    in  parte 
[uello    ancora   d' efler  caduta  in    sì  ftrane  mani . 
via  della  doglia  per  lo  flato  prefente  di  mio  pa« 
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ètt  ,  e  per  le  perdute  fòftanze  della  famiglia  , 
penetrata  già  nell'intimo  del  cuore, non  fu  così. 
Imbarcati  appena,  il  Flemblin  o  per  naturale 
diferetezza,  che  non  crederei,  o  per  ferii  merito 
con  me,  il  che  fu  forfè  più  vero ,  fece  feiogliere 
mio  padre  ,  ed  affegnare  a  lui  e  a  me  uno  dan- 
zino non  peflimo  alla  prua  del  Legno.  Ci  prov- 
vidde  anche  ,  o  per  meglio  dire ,  ci  reftituì  alcu- 
ni tapeti  a  noi  tolti,  ed  ebbe  altre  non  indiffe- 
renti attenzioni  pel  noftro  fé  non  buono  ,  almeno 
difereto  trattamento  . 

Ci  ritirammo  mio  padre  ed  io  nel  luogo  affe- 
gnato,  perchè  casi  ci  fu  importo,  ma  ci  ritiram- 
mo guardandoci  oppena  in  volto  ,  mutoli ,  colle 
lagrime  agli  occhi ,  e  fofpirando .  Ci  mettemmo 
a  federe  egli  da  un  lato  io  dall'  altro  ,  afpettan- 
do  colla  mano  fotto  la  guancia ,  quello  che  il 
Cielo  aveffe  deftinato  di  noi  .  Più  di  una  volta 
mi  fentii  tentare  di  ftringer  mio  padre  a  pro- 
mettere in  ifcritto  qualche  groffa  fomma  di  da- 
nari a'  Flibuftieri  ,  onde  s' iwduceffero  a  riman- 
darci a  terra  in  libertà  .  Ma  guardandomi  egli 
bieco  e  feroce  a  qualunque  mio  più  indifferente 
movimento  ,  mi  fece  perder  d'  animo  in  modo , 
che  non  ofai  aprir  bocca . 

Non  pafsò  un'ora  che  udimmo  tutta  la  gente 
del  Legno  in  movimento  ,  onde  avvicinatami  io 
coli' occhio  all' ufeio  per  quella  naturale,  e  ine-.2 
ftinguibil  curiofità  che  in  qualunque  più  Arane 
cafo  non  abbandona  mai  le  femmine ,  vidi  di 
fatto ,    a   pochi  colpi  di    tamburro ,    raccoglier!: 
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rutti  i  Flibultieri  in  circolo  vicino  alla  camera 
del  Capitano  .  Poco  dipoi  fu  portata  una  tavo. 
la  ,  che  porta  nel  mezzo  ,  il  Flemblin  ,  e  un  al- 
tro Uffiziale  le  fi  pofero  in  piedi  uno  da  un  la. 
ro  ,  e-uno  dall'altro,  e  tutti  coloro  poi  ad  uno 
ad  uno  depofero  fopra  quella  tavola ,  paffand  > 
quafi  in  raflegna  le  cole  di  poca  mole  e  di  prez- 
zo che  avean  levare  dalla  noftra  cala.  Termina, 
ta  quella  faccenda,  nitro  fu  portato  nella  came- 
lli del  Capitano  per  éfìer  poi  ripartito  in  uouali 
porzioni  fecondo  1*  inviolabil  legge  di  quella 
gente  . 

Ma  mentre  il  Flemblin  e  l' altro  Ufficiale  era- 
no entrati ,  ficcotne  io  credo  ,  per  fare  la  divi- 
sone nella  camera  fteffa  ,  e  s'  era  fclolta  la  ra- 
dunanza ,  vidi  entrare  quafi  di  nateoflo  uno  di 
coloro ,  e  pochi  iftanti  dopo  fi  udì  fuonare  d£ 
bel  nuovo  il  tamburro  ,  indi  ufeire  il  Flemblin 
accefo  in  volto  e  come  adirato  ;  e  con  bieca  e 
fdegnofa  guardatura  ufcì  fecolui  anche  l'altro 
Uffiziale  . 

Al  battere  del  tamburro  ecco  di  bel  nuovo 
radunata  in  fretta  la  grifagna  afferablea  ,  ed  ec- 
co il  Flemblin  gridare  con  difpettolà  voce:  Fra 
voi  ci  è  un  reo.  Tutti  fi  guardano  ,  niun  parla , 

il  Flemblin  comanda  che  gli  fia  condotto  in. 
nanzi  uno  della  brigata,  ch'era  appunto  colui 
che  con  quel  torvo  ceffo  d' imbriaco* mi  avea  pò. 
che  ore  prima  fatto  tremare .  „  Ov'  è  quell'  an. 
.,  nello  che  hai  pigliato  nella  cafa  fpogliata,  e 
,3  ngn  hai  palefato  per  efler  pollo  in  comune  ?  „ 
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Colui  eh'  era  un  feroce  Bifcagiino  ,  a  quel  tuono 

dì  voce  rifoluto  e  minacciofo  ,  arditamente  rifpo- 

c    mentendo,    che  non  fapea  di  annello,*   e  che 

niente    avea    pigliato  di  fomigliante  .    „  Ecco  il 

teftimonio    del  tuo  delitto  ,    replicò    allora    li 
Flcmblin ,  e  fece  vedere    il  foldato  che  accennai  , 
entrato  poco  prima  nella  camera  .  Si  sbigottì  al- 
lora alquanto  il  colpevole,  e  diede  col  fuo  fmar- 
rimento    grave    indizio    di    non  effere  innocente. 
Fu  ordinato  che    foffe    vifitato.   diligentemente  e 
di  fatto  in  un  tafehino  gli  fu  ritrovato  l'annel- 
lo  di  mio   padre  da   me  molto  bene  riconofeiuto 
eh'  era   uno    fmeraldo    di  notabil    prezzo    con   al- 
quanti diamanti   che   ne  formavano  il    contorno. 
Si  procedette  alla  militare  e  fenza  veruna  forma- 
lità'■  fi  fece,  e  fi  pubblicò  fui   fatto  la  fentenza 
fecondo  l'ufanza,  e  colui  fu  condannato  ad  effer 
pollo  a  terra  alla  prima   ifola   diferta  cui   fi    ap- 
prodala ,  con  un   fucile ,   quattro  libre   di  polve- 
re ,  e  altrettante  di   pane  .   Con  tutto  quefto  egli 
non  fi  moftrò  in  verun   modo   commoffo  o    con- 
tattato ;    ed  io  fé  ho  a  dire    il   vero ,    qiiantun 
que  femmina  e  facile  alla  compaiTione,  non  kn 
tii   difpiacere  del  fuo  cafo  ,  ma  per  contrario  par 
verni  che  il  Cielo  incominciar   voleffe   da    cola 
z  far  vendetta  de'  noftri  guai. 
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RACCONTO     IV. 

Morte  del  Padre  di  Donna  Jmie^,  e  [un 
navigatone  co    Flibuftieri* 

SI  navigò  alquanti  giorni  ora  con  buono,  ora  co» 
cattivo  vento,  ma  Tempre  fenza  pericolo  e  fen- 
za  burrafca.  Ma  fé  il  mare  fu  placido  ,  o  alme- 
no fenza  rifchj ,  turbatiflimo  poi  e  fempre  agita- 
to fu  per  tutti  que'  giorni  V  animo  mio  per 
le  nuove  vicende  fopravvenute  ancor  più  delle- 
paffate  per  me  moiette  e  fatali . 

Mio  padre  immerfo  in  profondiffima  triftez- 
za  non  pronunziava  parola  ,  ma  come  appun- 
to fé  diventato  foffe  un  tronco ,  un  faffo ,  o  al- 
tra più  dura  e  immobil  cofa  ,  fé  ne  flava  giacen- 
do ,  fedendo  ,  e  fofpirando  in  quello  fteflb  ftan- 
zino ,  ove  accennai  più  fopra  eh'  eravamo  confi- 
nati. Immaginatevi  una  figlia  con  uno  fpettaco- 

10  di  quefta  fatta  di   continuo    fotto    gii    occhi. 
Ma  quefto  non  era  il  fine  del  tragico  mio  cafo. 

11  fecondo  giorno  che  navigammo  ,  lafciatofi  fo- 
praffare  dall' ecceflb  del  dolore,  pafsò  appoco  ap- 
poco ad  un  grado  di  furiofa  difperazione  ,  di  cni 
non  vidi,  né  vedrò  forfè  fino  eh' io  viva  l'ugua- 
le .  Convien  dire  che  fia  immenfa  la  forza  dell' 
oro  fui  cuore  umano  ,  poiché  foltanto  il  pofle- 
derlo,  non  facendone  fé  non  ufo  fcarfiffimo,  po- 
tè ridurre  il  povero  mio  ed  acciecato  genitore  a 
quel  fatai  punto  che  vò  raccontando.    La  difpe- 
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razione   gli  facea    miseramente  credere  al  [olito  , 
che  una  volontaria  morte  poteffe  efìer  la  fine  de' 
fuoi    guai .    Laonde    così    fenz'  aprir  bocca  come 
prima  ,  balzò  d' improvvifo  in  piedi ,  e  tentò  ur- 
tando con  impeto,  di  fracaffarfi  il  capo  nella  pa- 
rete dello  danzino.     Io  che  me  ne    flava  in  una 
fpecie  di  fopore  prodotto  dalla  fomma    triftezza  , 
e  che  da  mio  padre  fu  forfè  creduto  verofonno, 
mi  (coffi  al  rumore,  balzai  in    piedi:    che  fate, 
gli  difìi ,   che  fate  ,    padre    mio  ?    Ed  egli  allora 
rinnovando  con  maggior  empito  gli  urti,    cerca- 
va di  ufeir  del  mondo  per  la  via  de'  veri  pazzi. 
M' ingegnai  di  trattenerlo  ,    immaginandomi  che 
gli  fi  fofie  guadata  la  fantafia  ,    e   fofle  già  arri- 
vato al  delirio.  Chiamai  ajuto;  ma  fino  che  fo- 
pravvennero  due  marinaj   che  fi  ritrovavano  indi 
non  lontani  ,  mi  rifpinle  furibondo  ,  mi  calpeftò , 
e  guai  a  me  fé  coloro  non  fopraggiungevano  fpe- 
ditamente  .  La  fine  fi  fu  che  ,  accorfi  altri  anco- 
ra ,  fu  finalmente  trattenuto  ,  e  per  comando  del 
Flemblin ,  che  fopraggiunfe  cogli  altri ,  e  impal- 
lidì   chiaramente  ,    vedendomi    così    maltrattata , 
fu  {^rettamente  legato,    indi    chiamato  il  chirur- 
go   del    Legno  gli  fu    fatto  levare  copiofamente 
iangue  ,  l'olito  e  poco  efficace  rimedio  per  chi  fi 
crede  full'  orlo  della  pazzia .  Gli  fu  lafciata  buo- 
na guardia,  ed  egli  mai  parlò.    Ma  dopo  quegli 
sforzi  e  quell'operazione,  moftrandofi  abbattuto, 
e  ftranamente  indebolito  ,  il  chirurgo  ci  diffe  che 
avea    buone    ragioni    di  dubitare  per    la    fua  vi- 
ta .   Le    percofle    del    capo   non   eran  lievi  ,   ed 
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effe    ancora    accrcfccan    fede    al    lugubre    prono 
ftico  . 

In  tali  circoftanze,  il  Flemblin  mi  offerì  affai 
più  umanamente  di  quello  che  attender  fi  pote- 
va da  un  Flibuftiero,  porzione  della  fua  came- 
ra, ed  io  T  accettai  dopo  averci  penfato  alcun  po- 
co .  Riflettei  che  il  dovere  di  buona  figliuola  ri- 
chiedeva da  me  che  non  abbandonali!  il  padre  . 
Ma  riflettei  poi  altresì  che  un  padre  già  diven- 
tato furiofo,  d'altra  affiftenza  abbifoenava  che  del- 
la  mia  ,  e  rimanendo  feco ,  altro  io  non  iacea 
fuorché  arrifehiare  imprudentemente  me  ftefla  fen- 
za  verun  Ilio  giovamento .  Torbida  adunque  e  pie- 
na di  cordoglio,  e  di  triftezza  ,  mi  ridufli  a  len- 
ti palli  nella  camera  dell'  Uffiziale  ,  ove  dopo  lun- 
go penfare  ,  e  ripenfare,  non  già  a' rimed;  (  che 
non  erano  in  mia  mano  )  ma  alle  fatali  mie  vi- 
cende ,  delle  quali  erari  pieni  l'animo  e  la  fanta- 
ila  ,  iiiir  imbrunire  mi  addormentai  fedendo ,  e 
fenz'  avvedermene  :  fonno  inquieto  ,  e  accompagna- 
to da  tetre  immagini  ,  ma  fonno  in  fine  che  da- 
va qualche  ripofo  al  mio  affanno,  e  manteneva- 
mi  le  forze  per  foftenerlo  . 

Al  levar  del  fole  mi  (vegliai ,  e  non  vedendo 
il  Flemblin  ,  chiefi  di  lui ,  che  avea  avuto ,  non 
fenza  maraviglia  de'fuoi  compagni,  la  diferetez- 
za  di  ftarfene  tutta  quella  notte  altrove  .  Ven- 
ne tofto  .  La  prima  interrogazione  fu  dello  flato 
di  mio  padre  ;  ma  la  rifpofta  fu  pefjima .  Voftro 
padre,  diffemi  il  Flemblin, è  ritornato  in  sé  ftef- 
iò ,  ma  la  fua  vita  promette  breve    durata .    Ha 
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dimandato  di    voi ,  e  ne  dimanda    tuttavia  .    Io 
non  ho  voluto  fvegliarvi  •  ma  ora  fiete  in  liber- 
tà di     fare  quello  che    pili   volete.    Piangendo   e 
fenza  rifponder  parola  ,  mi  alzai  •  ma  giunta  ov* 
era  mio  padre ,  mi  fi  accrebbe  un  nuovo  dolore 
perchè  già  ritrovavafi  agli  ultimi    aneliti  •    Ebbe 
tuttavia  tanta  lena  in  vedendomi  (  fu  dono    for- 
fè della  Provvidenza  )  che  potè  chiamarmi  a   sé 
davvicino  e  dirmi  air  orecchio  alcune   cofe  ,  che 
or  non  è  il  tempo  di  manifeftare.  Ma    poco    di- 
poi o  foffe  che  il  male  foffe  già  al  fommo,  o  che 
la  mia  lagrimofa  faccia  gli  accrefeeffe  affanno  ,  e 
travaglio ,  meffo  un  leggier  fofpiro  ,  fini  di  vive- 
re fenza  ch'io  appena    potefii  a v vedermene  .  Rif- 
paimiio  a    chi   legge    la    feena    lugubre    che    può 
immaginare    da    sé  ,  né  voglio    contriftarlo  colla 
minuta  deferizione  delle  dolenti  circoftanze ,  nel- 
le quali  poteva  allora  ritrovarfi  una  mifera  e  gio- 
vinetta figliuola  nel  terribil  mio  cafo.  Chi    dice 
che  il  fommo  grado  del  dolore  iftupidifee  i  fenfi, 
dice  il  vero  •    Io  certamente    non    potrei    render 
conto  di  me  fteffa  per  ore  ed  ore  dopo  la    fune- 
fta  tragedia. 

Ma  la  Provvidenza  mi  volea  viva,  e  perciò 
ebbi  forza  in  fine  di  vincer  me  fteffa  ,  e  di  reg- 
gere all'  acerbiffimo  colpo  .  Una  fpecie  di  rifolu- 
ta  difperazione  andò  appoco  appoco  fottentrando 
al  dolore ,  e  vedendo  che  ogni  umano  rimedio  per  me 
era  finito  ,  mi  feofli  da  me  fteffa  e  mi  abbando- 
nai animofamente  a  tutto  quel  peggio  che  avef- 
fc  potuto  avvenirmi.  Per  la  naia  vita  non  pare-» 
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vanii  chi  dubitare,  e  qucfb  non  era  lieve  con.!b- 
fazione  £  lo  fpavento  del  mare,  che  pur  dovea 
fare  grave  impreflione  in  una  tenera  ed  ineipcrta 
fanciulla,  non  era  niente  per  me,  in  parte  perchè 
gli  altri  miei  guai  eran  di  molto  maggiori ,  e  in 
parte  per  V  efempio  eh5  io  avea  di  continuo  lot- 
to gli  occhi  di  tutti  coloro  che  nemmen  per  fo- 
gno pensavano  a  darli  briga  di  ritrovarti  l'opra 
queir  iftabile  elemento  •  Ma  per  contrario  man- 
giavano ,  beevano  ,  e  giocavano  tutto  il  giorno  e 
gran  parte  ancora  della  notte  allegriflimi ,  e  pie- 
ni di  buon  umore  .  Si  agmunfe  altresì  che  tutta 

OD 

quella  navigazione  fu  feliciflima  e  lenza  verun 
•difturbo  o  pericolo  ^  il  che  giovò  non  poco  a  riaf- 
ficurarmi  . 

Si  navigò  adunque  per  dieci  o  dodici  giorni , 
ne'  quali  2.  mifura  che  crefeeva  la  neceffaria  di- 
meftichezza  per  ritrovarfi  con  lomma  frequen- 
za inlìeme ,  crefeevano  anche  le  attenzioni  del 
Flemblin  verfo  di  me  .  Non  era  difficile  avveder- 
ti che  non  nafeevano  nemmen  per  fogno  da  fem- 
plice  umanità  e  discretezza ,  e  fpecialttiente  in  un 
uomo  del  fuo  meftiero.  Ma  chi  farebbe  ftata 
quella  iciocca  femmina  che  non  avendo  altro  ap- 
poggio al  mondo  in  sì  moiette  circoftanze ,  non 
avefle  tentato ,  falva  V  oneftà ,  di  vieppiù  adef- 
carlo ,  e  adefeato  di  tenerlo  a  bada  ,  e  viep- 
più lufingarlo  ed  accenderlo.  Tutto  il  mio  dolo- 
re non  impedì  in  me  quefto  rifletto  di  prudenza; 
^  conobbi  allora  la  fatai  forza  di  un  volto  bea 
comporto ,  di  un  poco  di  fpirito  ben    regolato  ?  e 

di 
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di  qualche  onefto  artificio  ibpra  il  cuore  degli 
uomini.  Dentro  di  me,  fé  ho  a  dire  il  vero,  io 
abborriva  il  Flemblin ,  m^  1'  abbonamento  non  na- 
fceva  da  pura  virtù  ;  perchè  per  altro  egli  era  gio- 
vine ,  ben  fatto  ,  e  fapea  a  perfezione  l*  arte  di 
coltivare  una  donna.  Era  Francefe  ,  penfatevoi. 
Io  andava  dicendo  a  me  fteffa  :  Vedi  cortili  ; 
quefti  è  uno  de'  ladroni  delle  tue  foftanze  ;  uno 
de'ficarj  del  tuo  povero  genitore*  uno  degl'iftro- 
ittenti  della  tua  perduta  libertà  ,  e  mi  dicevo  il 
vero  .  Soggiungevo  poi  :  Vedi  coftui  :  quefti  è 
un  difperato  ,  che  cerca  venture  fra  rifchj  e  fra 
delitti  •  crudele  per  meftiero ,  barbaro  per  cecef- 
fità ,  chi  fa  di  quali  colpe  non  è  reo  ?  chi  fa 
quante  volte  s'è  lordato  orribijmente  le  mani  di 
fangtte  innocente  ?  e  tutto  quefto  doveami  pare- 
re veri/fimo .  Ma  il  crederete  ?  tutta  quella  giu- 
ftiffima  ripugnanza ,  tutti  quefti  vendimi  rifieffi 
non  badavano  a  far  sì  che  di  quando  in  quando 
iion  compatiffi  il  Flemblin  nel  vederlo  in  quel 
meftiero  e  con  quella  compagnia  di  veri  rnafna- 
dieri  di  mare ,  e  non  defiderafli  che  foffe  un  àltrT 
uomo ,  lenza  cambiar  maniere  e  fifonomia ,  per  po- 
tergli effer  grata  di  tutto  quello  che  s'  ingegnava 
di  fare  per  me. 

E  il  bello  fi  fu  che  quefta  gratitudine  che  di 
quando  in  quando  mi  fi  prefentava  alla  fantafia 
come  giufta  e  ragionevole ,  formò  così  fenz'  avve- 
dermene,  uno  di  que' penfieri  che  non  fi  manda- 
no via  volentieri  .  Oh  io  ti  veggo ,  dice  il  let- 
tore, non  paifano  due  giorni  ,  che  tu  t'innamo- 
ri 
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ti  dell1  Uffizialc  e  dai  alle  pari  tiv*:  quello  fcando- 
ìofo  efempio  di  debolezza,  <:  di  viltà.  Signornò, 
Signor  nò ,  ri  (pondo  io  ;  non  abbiate  sì  trillo 
concetto  della  mia  virtù  .  Abbiate  flemma ,  e  leg* 
$ete  le  volete  fapere  il  vero  .. 

Erano  già  venti  giorni  che  feoza  fapere  ove  il 
Legno  avefle  ad  approdare  r  io  n;e  ne  flava  col 
Flemhlin,  quando  una  mattina,  venne  cortili  nel- 
la camera ,  moflrandofi  molto  inquieto  ,  e  turba* 
to  ;  fi  pofe  a  ledere  $  e  contra  il  fuo  coftume  di 
cianciare  e  di  ridere  ,  mi  guardava  ,  e  non  apri- 
va bocca.  Io  feguendg  il  mio  fiftema  di  coltivar- 
lo ,  e  di  tenermelo  amico,  fui  la  prima  a  par- 
lare ,  e  fld  interrogarlo  così  per  pretefto ,  fé  ftaf- 
fe  bene  di  fallite,  e  le  foffe  in  grado  di  farmi 
un  piacere  .  Egli  mi  rifpofe  fofpirando ,  che  go- 
deva ottima  foniti  di  corpo,  ma  che  dell*  anima 
poi ,  appunto  per  canto  di  me ,  non  poteva  dire 
lo  fteflp .  Un  poco  di  vanità ,  e  un  poco  di  vo- 
glia che  cesi  fofle,  mi  fece  interpretare  a  mio 
vantaggio  quefta  rifpofta  ,  e  credei  fenz'  altro  che 
avefle  ad  effer  foriera  di  una  dichiarazione  d£ 
amore  alla  Francefe ,  col  fuo  Ab  Madama ,  col 
fuo  piegare  il  ginocchio,  baciare  la  mano  ec.  ec* 
fecondo  il  folito  ,  notiffimo  metodo  degP  innamo- 
rati di  quella  Nazione  .  Ma  m' ingannai  di  mol- 
to .  Un  poco  di  affetto  ci  entrava  in  quello  eh* 
io  avea  a  fapere .  Ma  tutto  il  rimanente  era  poi 
altro  che  amore .  Chi  vuol  faperlo  profeguifea  a 
leggere , 

RAO 
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RACCONTO     V. 

Nuovi  rijchj  di  Donna  Jnne^  per  la  trama  de*  FU* 
buftieri  contra  il  loro  Capo ,  dal  quale  è  amata . 
Fuga  di   ambidue  dal  Legno  Carfaro  * 

PRima  di  parlare ,  il  turbato  Flemblin  chiufe 
la  porticella  della  Camera,  e  nel  chiuderla  ,. 
diede  a  bafla  voce  alcune  commiffioni  ad  uno  de- 
gli Uffiziali  fubalterni  ,  nel  quale  moftrava  di  ave- 
re molta  confidenza  ;  indi  portoli  di  bel  nuovo  a 
federe  mi  venne  dicendo  :  Sia  legge  ,  o  patta 
fcambievole,  noi  Flibuftieri  nonammettiam  don» 
ne  in  noftra  compagnia  quando  e'  incamminia- 
mo a  qualche  fpedizione  come  fu  la  prefente  .  I 
malcontenti  fra  noi  ,  e  i  fediziofi  e  gl'inquieti  non 
mancano  mai  j  perchè  per  lo  più,  anzi,  quafi  fem- 
pre  le  noftre  brigate  fono  compofte  di  gente  ro- 
vinata o  dal  mal  collume  ,  o  day  delitti ,.  e  difpe. 
rata  di  poter  rivedere  la  propria  patria  e  il  nati. 
vo  paefe .  Quefta  eh5  è  ora  meco  fu  quefto  Le- 
gno di  cui  fono  il  Capo,  è  fatta  come  l'altre  jq 
fra  gli  altri  ce  ne  fon  cinque  che  mi  vogliorr 
tutt*  altro  che  del  bene .  Fra  coftoro  è  anche  co. 
lui  che  fu  condannato  ad  effere  sbarcato  nelf  ilo. 
la  diferta  fecondo  il  noftro  iftituto  .  Avete  adun- 
que a  fapere  che  lo  fcellerato  colle  fue  infinua- 
zioni  è  giunto  a  perfuadere  alquanti  de5  compa- 
gni eh'  io  non  fono  meno  di  lui  violatore  delle 
noflre  leggi,  adducendo che  s'egli  ha  nafeofto quel- 
lo 
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lo  che  vedette,  io  tengo  meco  una  femmina  e  che 
chiaramente  il  vede  che  le  porto  amore;  il  che 
di  fatto  non  poflò  negare  .  Due  giorni  tono  con 
quette  infinuazioni  in  capo,coftoro,  che  fono  Te- 
dici in  numero  ,  hanno  occultamente  ibrtoferitta 
una  vicendevol  promeffa  di  chiamarmi  pubblica- 
mente in  giudizio^  e  in  cafo  ch'io  prevaleffifo- 
ftenuto  dagli  altri ,  di  affaflìnarmi  poi  quando  me- 
no ne  fofpettafli  ,  e  perfuadere  gli  altri  a  lor  modo , 
morto  eh'  io  fotti  ;  o  noi  potendo ,  difenderli  fi- 
no agli  ettremi ,  e  per  ultimo  fpediente  attaccar 
fuoco  al  Legno,  e  fare,  come  noi  diciamo,  un 
fi  falvi  chi  pub  . 

Tutta  quefta  trama ,  due  ore  fono ,  mi  fu  Sve- 
lata da  uno  de5  congiurati  mio  paefano  ,  il  qua- 
le benché  peflimo  per  ogni  conto,  pure  s*  inorri- 
dì a  lìffatta  propofta  ,  ma  fingendotene  pienamente 
perfuafo,  fu  ammetto  nel  lor  numero,  e  feppe 
minutamente  ogni  cofa  .  In  tali  circoftanze ,  voi 
vedete  .  Qualunque  fia  per  efiere  il  mio  dettino , 
per  voi  certamente  non  può  efler  buono ,  perchè 
o  morte  od  efilio,  o  altro  male  che  a  me  ne  av- 
venga ,  voi  ,  feppur  avrete  la  ventura  di  fcappar. 
viva  ,  refterete  in  mano  di  quefta  canaglia  ,  e  chi 
fa  come  ? 

Quefti  pochi  periodi ,  f  ultimo  de*  quali  fu  prò. 
nunziato  con  certa  commozione  che  porca  far 
credere  ii  Flemblin  quafi  ugualmente  foliecito  del- 
la mia  che  della  fua  falvezza,  a  dire  il  vero, 
con  tutta  la  diiperata  mia  rifolutezzà  ,  mi  fece- 
ro paura  a  fegno  che  rimafta  attonita   come    chi 

ha 
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ha  veduto  cadere  il  fulmine  pochi  pafli  da  sé  lon- 
tano ,  non  feppi  e  non  potei  rifponder  fillaba  non 
che  dare  configli ,  o  far  animo  a  me  fteffa  ,  e  all' 
amico.  Egli  adunque  vedendomi  così  atterrita  ,  ri- 
pigliò tofto  :  Ma  non  vi  fmarrite .  Chi  fa  ?  Mol- 
to mi  refta  a  fperare .  Il  male  è  feoperto  ,  e  non 
è  ancora  avvenuto.  State  avvertita,  e  moftrom- 
mi  un  pajo  di  buone  piftolle  in  un  canto  della 
camera  ;  e  in  cafo  di  bifogno ,  difendetevi  ani- 
mofamente  ,  eh'  io  anche  a  corto  della  propria  vi- 
ta ,  non  lafcerò  di  fare  quello  che  può  fare  un 
difperato  per  falvarvi  meco .  Ciò  detto ,  levatofi 
brufeamente  ,  ufcì  fuori . 

Quale  io  reftaffi,  e  cofa  in  quel  punto  mi  fi 
aggiraffe  nelF  animo ,  penfi  chi  legge .  Io  noi  so 
ridire .  So  bene  che  mi  avvidi  dch'  era  la  mia 
compaffione  per  1'  amico  già  quafi  pari  al  timore 
per  me.  Ma  non  ci  badai;  gratitudine,  gratitu- 
dine, andava  f  .sé ripetendo  un  certo  affetto  maf- 
eherato  che  all'  apparenza  portava  le  divife  di  ri- 
conofeenza  ,  ma  in  foftanza  fi  accodava  affai  alla 
natura  dell* amore.  Penfai  fra  me  medefima  ,  al 
fuo  cafo  e  al  mio ,  penfai  lungamente  ;  ma  in  fi- 
ne con  qual  prò?  Che  poteafi  fare  da  me  perfal- 
varci  ambedue.  Pafsò  l'intera  giornata  poco  in 
vero  piacevole  per  me  e  non  feppi  di  più  .  Ma 
fopravvenuta  la  notte,  eccoti  il  Flemblin  di  bel 
nuovo  da  me,  e  niente  più  tranquillo  della  mat- 
tina .  Signora,  mi  diffe,  il  rifehio  crefee  , perchè 
crefeon  di  numero  i  voftri  e  i  miei  nimici .  Io 
non  so  arrifchiarnji  a  feoprirmi  e    ad  uiare  ■  del* 

la 
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la  mia  autoriti  di  Capo  di  tutti,  perchè  ho  grafi 
ragione  di  temerne  un    vero  precipizio  .    Male 
prevalgano ,  peggio  fé   reftantt  al  di    lotto.  Noli 
so  che  farmi;    vorrei  falvarvi  ,   e  perdo    me    lid- 
io .  Tutti  dal   più    al   meno   Tono    irritati    conerà 
di  me  dalle  finiftre  infinuazioni  de' ribaldi.    Con- 
vien   rilolvere.  Il  minor  male  larà  1'  effer  polli  a 
terra  alla  prima    fpiaggia ,  che    ci    preiènrerà ,    e 
quefìa  fpiaggia,  per  quanto  mi    dice    il     nocchie- 
ro ,  poco  può    eflere    da  noi  lontana .    Così    par- 
fonimi  il  turbato  Ufficiale. 

Dice  un     proverbio    che  i    configli    iraprovvifi 
delle  donne  ne'  gravi    cafi  per  lo    più    riefeono  a 
bene  ;  e  io  credo  che  fi  fondi  fu  ia  verità .  Stet- 
ti penfofa  alquanto  a  quel  ragionare,  indi  {'veglia- 
tami ,  o  lcoffa  piurtofto  dall'  imminente  pericolo  ? 
io  ne  diedi  uno  all'  amico  ,  da  cui  credo  che  di- 
pendete per  certo  la  nofiVa  falvezza  .  Mentre  par. 
lavamo  in  quella  camera  a  bafTa  voce ,.  ofTervam- 
mo  certi  brutti  ceni  di  que'  ribaldi  che  di    tratto  in 
tratto  cacciavano  il  nalb  nella  rimira  dell' ufciofoc- 
chiufo, quali  per  ifpiare  quello  dicevamo,  o  face- 
vamo. Fingemmo    di  non  vedergli;    ma  la  cola 
fini  di  porre  in    diffidenza    il  Fler.iblin,  il  quale 
perciò    non    credette  bene    di  ufeir    più  fuori  in 
quella  notte  ;    Fatto  perciò  chiamare  il  fuo  Aju- 
tanre,  gli  diede  gli  ordini  necelTarj ,  indi  tacito  e 
penfierolo  fi  pofe  a  palleggiare  in  quel  poco  fpa- 
zio  che  permetter  poteva  la  riftrertezza  del    luo- 
go. Non    pafsò  un  quarto  d'ora    che   l' Uffiziaie 
'ubalterno  poco  più  fopra    accennato   s'introdufle 
Tom.  I.  C  deftra- 
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deliramente  nella  camera  ,  e  a  bafla  voce  difTe  ai 
Flemblin  :  Penfate  a'  cafi  voftri ,  e  non  vi  lafcia- 
te  cogliere  ali!  improvvido.  Voi  correte  gran  pe- 
ricolo, fé  domani  fi  tiene  la  (olita  radunanza  co- 
me fi  dice,  che  abbiaafarfi.  Ma  che  c'è  di  nuo- 
vo,  rifpofe  il  Flemblin,  che  pretendon  coftoro? 
Tutto  male  ,  replicò  V  altro ,  nitro  male  .  Non 
poflb   dirvi  di   più  fenza  pormi  a  rifehio    pari    fé 

non  madore  del   voftro  .  La  terra  non  è   lonta- 

•        •  ìi*  •       *  >v 

na;   lo  iapete  meglio  di  me;  addio;   e  in  ciò 

cendo  velocemente  e  fenza  rumore  ,    fcappò    fuori 
com'^ft  tenuto  .  Ho  capito,  diffe  allora  il  Flem- 
^^Pai^^^jàffzvsL  di  concerto  con  colui  annun- 
ziatore  dirsi  trifte  novelle;  qui    non  c'è  tempo  a 
perdere ?  .^rivoltofi  a  me,  Signora  mia,  mi  difle, 
U  ca|#"è  filano  ;  fé  avete  coraggio,  potremo  for- 
^f%«falvarci  ;  altrimenti  un'  ifola  diferta  è    il    mi- 
^•ftormale  che  ci   pofla  avvenire.   Io  gli  rifpofial- 
lora  con  franchezzpdi  volto,  benché  di  fatto  il 
cuore  mi  tremafle  come  foglia  al  vento  :  che  ero 
prontiflima  a  correre  qualunque  rifehio  per  ufeire 
dalle  mani  di  c§tó(^,  e    dalla    continua    agitazio« 
ne,  in  cui  da  tÉjgtl  giorni  mi   toccava  vivere    in 
mezzo    a    crudelifTime    difavvenrure  ,     e    al  per. 
petuo    timore    di    perder   anche    k    vita .    Qjaell 
apparente  intrepidezza   che    pure  era  figliuola  del- 
la paura  ,finì  d'  incatenare  il  pover'  uomo ,  il  qua 
le  dopo  avermi  rimirata  in  volto  in  atto    di    nor 
-%t|^iinaria  maraviglia  :  Or  bene,  mi  diffe,  ora  è  i 
tò^)^vdi    far     ufo    del       configlio     che    or  on 
mi  cÉ^^tos^n,  punto  ftà  nel  poterlo  condurre 
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a  fine  felicemente  •    Proviamo,     difs'  io  ,    allora, 
pcrlliafiHìma  dei  mio  fpediente  ,   di   cui  non    pre- 
vedevo le  molte,  e    tutte    grandiffime    difficoltà. 
Proviamo   pure    rifpofe    l'amico,  e    fenza  perder 
tempo  fi  pofe  a  fchiodarc  lenza  far  rumore,  una 
tavola  del  piano  della  camera,  dicendo  a  merlai*. 
datemi  fare,  vedrete  or,  ora.    Era    il    Flemblin 
robuflo  e    gagliardo,    fìcchè  mentre    io    lo  (lava 
guardando  vogliofa  di  fa  pere  la   caufa  di  quei  pri- 
mo paflb  per  trarci  di  guai ,  {piccò  la  tavola  po- 
co meno  che  colle  fole  mani  dal  fuolo  e    rimale 
un  largo  foro  che  corrifpondeva  alla  fentina    del 
Legno   in   poca  diftanza  dal   timone  .   Porto  il  ca- 
po a   quel  foro,  l'amico   allora   chiamò  due  o  tt\* 
volte  Jourck,  e    Jourck    ch'era    il    nocchiero  ,  e 
dormiva  di   buon   iònno  fvegliatofi  alla   terza  vol- 
ta ,  gli  rifpofe:   chi  chiama?  Tronchiamo  le  mi- 
nuzie inutili .  Yourck  mezzo  fonnacchiofo  e  mez- 
zo maravigliato  di  quella  improvvifa  chiamata  e 
del  modo ,  con  cui  fi  fece  ,  alle  replicate   iftanze 
del  Flemblin  che  lo    affrettava    a    tutto    potere, 
afeefe  non  so  come  per  quella  fquarciatura  e  .ven- 
ne nella  camera  ,  ove  in  un  angolo  parlò  a  lun- 
go coli'  Uffiziale  ,  che  alla  fine  del    colloquio  gli 
diede  alquante  monete  d'  oro  .   Poco  dipoi    ritor- 
nò a  feendere  al  fuo  luogo  ,  e  il  Flemblin  meno 
inquieto    ripofe    l' affé    fiaccata    al  fuo    luogo ,  e 
chiufe  il  foro  ;  indi  dato  di  mano  ad  un  forzie- 
ro,  lo  riempiè  del  buono  e  del  meglio  che    feco 
avea;  lo  chiufe  a  chiave,  e  gli  legò  fopra  il  co- 
perchio uà  JbuQU  fucile ,    e  due  paja   <Ji  piftollej 
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un  altro  pajo  (e  ne  polc  in  talea,  un  altro  an* 
Cora  ne  diede  a  me,  indi  aperto  un  fineftrino  ,  fi 
poie  attentamente  a  guardare  le  Yourck  gli  man- 
teneva la  parola. 

La  notte  era  ofeura  ,  all' ofeuro  era  io  in  gran 
parte  di  quello  che  far  voleafi  ;  e  più  all'  oleuro 
penfo  che  fieno  i  miei  lettori  fra  quella  intral- 
ciata ferie  di  cofe.  Vero  è  però  che  per  quanto 
poco  s  intendano  di  avventure  ,  non  poflbno  ^non 
prevedere  una  vicina  fuga  da  quel  Legno  dell'  Uf- 
fìziale  ,  e  di  me ,  e  quindi  dovrebbero  con  me- 
diocre fatica  indovinare  che  il  mio  configlio  era 
di  fòttrarfi  nel  miglior  modo  poflìbile  dalle  ma- 
ni di  que'  mafnadieri ,  da"  quali  niun  bene  poteva 
iperarfi  giammai .  Se  chi  legge  ha  peniato  a  que- 
llo modo,  ha  colto  nel  fegno ,  perchè  appunto 
la  fu  cosi .  Non  pafsò  mezz'  ora  che  vedem- 
mo lo  fchifo  del  Legno  avvicinarli  pian  piano  a1 
portelli  della  poppa  ,  mentre  fi  navigava  con  de- 
boi  vento  e  con  due  fole  vele  che  ci  facean  fa- 
re  poco  viaggio*  L'  amico  allora,  quafi forriden- 
do  per  l'allegrezza,  fi  rivolfe  a  me  dicendomi.; 
Ecco  il  punto ,  coraggio  amica  ,  non  penfiamo  2 
ouai  •  ìndi  pronunziate  quefte  poche  parole  ,  larr 
ciò  una  corda  da  uno  de'fineftrini  della  camera 
a  Yourck  che  con  due  marinaj  era  nello  fchifo 
il  quale  per  confeguenza  reftò  attaccato  al  Ltl 
gno . 

Quello ,  per  dire  il  X'ero ,  era  aver  fatto   mol  ;n 

^to;  ma  molto    più    ancora  reftava  a    farfi,    e  ire 

non  lapea  vedere  come  quel  groflò  e  pefante  for^ 

aie- 
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ziero  avefle  a  feenderc  nello  f'/hifo,  e  quello  eh* 
è  più  ,  come  avevamo  a  Renderci   noi  due  .  Tur. 
ravia  1'  eftrcma   voglia  di   vedermi  lontana  da  quel. 
la   per  me  orribil  compagnia  mi  fece    animo 
legno  che  fé  f offe  flato  neceflarb  lanciarfi  di  un  (al- 
to in  mare  per  falvarft  poi  a  nuoto  nello  fch: 
io  non  avrei    fatto,    per    quanto    penio,    veruna 
difficoltà  :   tanto  è  vero  che  iovente  il  terror    di 
una  morte  ,  ne  fa    incontrare    intrepidamente  un' 
altra  ,  perchè  o  fi  crede  meli  cerca  ,  o  meno  diù 
piaccvole. 

Non  fu  bifogno  di  tanto.   Uno    di    que' m 
naj  ,  adoperando  piedi   e  mani  ,  afeefe  rapidamen- 
te ,  o*/ eravamo,  e  dietro  a  quefto    venne 
l'altro;  indi  accorciata  la  corda  ,  nel    che    la 
rammo  tutti  e    quattro ,  vieppiù    accofì  lo 

fchifo  al  legno.  Spiccata  poi  un'altra  tavola  vi- 
cino alla  prima,  per  quel  largo  pertugio  fecero 
feendere  piano  piano  il  forziero*  e  per  uno  de' 
portelli  vicini  timone  al,  ritrovaron  modo  ajutati 
anche  da  Yourck  ,  di  porlo  nello  fchifo  .  Per  la 
ftefla  via  fcendetnmo  anche  noi  due  ,  il  Flemblin 
facilmente  e  lenza  ftento  perchè  era  pratico  ,  de- 
liro e  difimbarazzato;  ma  io  per  contrario  con 
molta  fatica  e  timore,  (ottenuta  dà9 marina)  e 
dall'  amico  ;  e  vi  premetto  che  la  maggior  fati- 
ca che  duraffero  in  quel  cafo  ,  fi  fu  il  farmi  incen- 
dere così  al  bujo,  tremante  ,  e  piena  di  terrore 
fenza  che  avefli  a  farmi  del  male.  La  cofa  gra- 
e  al  Ciclo,  pafsò  bene,  perchè  toltane  una 
iquarciatura  nella    vede  e  una    leggera  graffiatila 

C     3  ra 
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ra  in  una  mano  ,  mi  ritrovai  illeià  nello  fchifbj 
ove,  pel  portello  accennato,  c'imbarcammo  tur-I 
ti  e  quattro  un  dietro  all'  altro  .  Ho  voluto  no- 
tare tutte  quefte  minute  circoftanze,  perchè  fi  veg- 
ga che  i  Romanzi  fono  poi  Romanzi  e  favole  , 
ne'  quali  tai  cofe  avvengono  fempre  e  fi  fanno 
con  tanta  facilità  e  fpeditezza  come  fé  accadevi 
fero  per  arte  magica ,  o  per  forza  foprannatura-i 
le .  Il  fatto  fi  è  che  oltre  tutte  le  accennate 
difficoltà,  aggiungevafi  che  era  d'uopo  procederei 
con  fomma  quiete  e  circofpezione ,  perchè  guai  ai 
noi  fé  eravamo  fcoperti ,  come  può  ben  imma-; 
ginarfi  ogni  difcreto  lettore,  il  che  accrefcendoi 
moltiflimo  la  noftra  trepidazione,  accrefcea  pen 
confeguenza  gli  oftacoli  e  gli  rendeva  vieppiù  gra« 
vi  per  condurre  felicemente  a  fine  l' arrifchiatif- 
fima,  ma  troppo  necefiaria    noftra   rifoluzione. 


RAO 
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RACCON  T  O    VI. 

JÌpprodo   de  fuggitivi  all'*  Ifola  dì  Juan»Fcrnan- 
de^.   Accoglienza  e  compagnia 
ivi  ritrovata. 

ECcoci  adunque  nello  fchifo,  in  cui  entrati 
appena,  uno  de5  marinaj  taglia  con  un  colpo 
di  coltello  la  corda  ,  che  teneaci  ancora  uniti  al 
Legno-  indi  infieme  coli' altro,  e  con  Yourck , 
e  il  Flemblin  ancora  ,  lenza  udirli  parola  ,  fi  po- 
le  a  vogare  con  quanta  maggior  forza  poteafi .  Io  già 
da  un  canto  avea  incominciato  ad  avvezzarmi  al- 
le ftrane  avventure  ,  e  dall'  altro  la  coniòlazione 
di  vedermi  fuori  di  tanto  pericolo,  e  non  lòia, 
e  non  affatto  male  accompagnata  ,  mi  fece  rav- 
viare fé  non  con  piena  indifferenza  ,  almeno  con 
poca  alterazione  d'  animo  lo  ftato  non  buono  in 
cui  ancora  mi  ritrovavo ,  ficchè  fenz5  avvederme- 
ne ,  come  diffemi  il  Flemblin  la  fulfeguente  mat- 
tina, mi  lafciai  rapire  dal  fonno  anche  in  mezzo 
a  tanti  rifchi .  Convien  dire  per  altro  che  la  na- 
tura mi  abbia  provveduta  di  buon  tempera- 
mento ,  perchè  certamente  credo  che  poche  gio- 
vani mie  pari  nell'acerbo  mio  cafo  potrebbero  fa- 
re lo  fteffo ,  e  ritrovar  quiete  e  ripofo  in  si  du- 
re circoftanze .  Io  dormii .  Chi  vuole  ne  cerchi 
la  caufa .  Quanto  fi  vogafle  io  noi  so  ^  so  bene 
che  al  primo  albeggiare  del  giorno ,  la  luce  che 
ritornava  mi  ferì  gli  occhi ,  e    mezzo    intirizzita 
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"dal  freddo  umore  de'  crepufcoli  mi  dettai  sbadi* 
qliando  >  scardandomi  intorno  fra  attonita  e  fon- 
nacchiofa  ,  ed  altro  non  vedendo  che  cielo  e  ma- 
re .  Alzato  però  il  fole  e  fattofi  pili  chiaro,  vidi 
lontaniffimi ,  o  almen  credei  di  vederlo,  il  Le- 
gno che  avevamo  abbandonato  da  una  parte  ,  e 
dall'altra  non  tanto  però  dittante,  alcune  {piag- 
ge. Quanto  mi  contattava  la  vitta  di  quello, mi 
conlolò  altrettanto  la  vicinanza  diquefte,  poiché 
oltre  la  fomma  picciolezza  dello  fchifo,  in  cui 
eravamo ,  io  non  lapea  ancora  fé  aveflimo  prov- 
vifione  battevole  nemmen  per  due  giorni .  Il  Flem- 
blin  dormiva,  e  mezzo  addornìentato  fedeva  an- 
che il  pilota  fuggito  con  noi.  Per  tenerlo  detto 
adunque  ,  e  per  foddisfare  la  mia  curiofità  ,  lo 
chiamai  a  me  a  batta  voce  ,  e  leppi  da  lui  che 
quella  terra  ,  che  fempre  più  ci  crefcea  fotto  gii 
occhi,  era  1'  il  bla  di  Juaa-Fernande^,  folito  rico- 
vero de'  Flibuftieri  •  che  ad  etta  appunto  era  di- 
retto il  noftro  cammino  •  che  fra  un'  ora  o  po- 
co più  potuto  avreffimo  por  piede  a  terra  .  La  no- 
vella mi  giunfe  s\  gradita  che  tratti  di  talea  al- 
cune  monete  ch'io  avea  ,  e  gliele  diedi;  ed  egli 
molto  volontieri  le  pigliò,  dicendomi  per  rin- 
graziamento quette  fole  parole:  buon  augurio;  di 
bene  in  meglio  .    Oh  Francia  \  oh  Francia  ! 

Quello  modo  di  riipondere,  mi  fece  credere  che 
colui  volefle  accennare  alcun  fe^reto  che  ri^mar- 
dalie  o  lui  o  il  Flemblin,  ed  anche*  tutti  e  due 
a  un  tempo  fteflfcA  Per  quetto  incominciai  dolce- 
mente ad  interrogarlo  fé  era  Francete ,  Mi  rifpo- 

ie 
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fc:  che  s) ,  e  di  Bretagna,  Raggirato  poi  il  dif- 
corlo,  lo  feci  cadere  (opra  il  Flemblin  ;  ma  co- 
lui allora  lìriqnendofi  nelle  Ipalle ,  diventò  muro  $ 
lofpirando  di  quando  in  quando  comC  chi  vorreb- 
be e  non  può  parlare.  Quefto  finì  di  flimolarc 
la  mia  curiofità,  lo  tenui  in  mille  modi;  ma 
quando  ricadeva  il  ragionare  iopra  il  Flemblin  f 
non  ci  eran  piti  parole  per  lui  .  Io  lo  ftringeva 
pregando,  e  promettendo  ,  ma  era  tempo  per- 
duto . 

Intanto  uno  de'  marina)  che  vogavano  colto 
da  Tonno  e  da  ftanchezza  fi  laido  ufeire  il  remo 
delle  mani,  e  a  quello  ftrepito  ,  il  Flemblin  fi 
deftò.  Balzò  in  piedi  dimandando:  che  è?  e  co- 
S4  il  dialogo  col  pilota  rimale  interrotto,  ed  io 
con  tutta  la  mia  bella  e  intera  curiofìtà  nello 
flomaco  . 

Vedendofi  vicino  a  terta  ,  T  Uffiziale  pratichif- 
firno  di  quelle  fpiagge  ordinò  il  fito  precifo  ove 
doveafi  indirizzare  lo  fchifo  ,  eh' era  un  luogo  fuor 
di  mano  in  un  picciol  feno  poco  men  che  chiù- 
io  da  ogni  lato  da  iecche,  indi  poftomifi  a  fe- 
dere allato:  Mi  confolo  con  voi,  diffemi  ,  che 
ora  poffram  chiamarci  in  licuro .  Ove  approderemo 
niuno  può  (coprirci  ;  in  quel  forziero  ci  è  quan- 
to può  (ottenere  voi  e  me  per  anni  ed  anni.... 
Ma  come  ci  entro  io?  lo  interruppi  allora  colia 
iolita  donnefea  e  giovanile  impazienza .  Perchè 
ci  entrate  ?  difs'egli    tofto  ,  vt  increfee  forfè  ?  Nò, 

io  non    dico    quefto    foggiuns'  io  ;    ma Ma 

rifpofe  il  Flemblin,  voi  fere  degna   difcufa.Cbi 

fa 
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fa  cofa  vi  fa  penfare  di  me  queft'  abito  j  e  il  me- 
ftiero  in  cui  imparale  a  conofcermi  ?  Avere  ra- 
gione .  Ma  in  grazia  di  tutto  quello  che  finora 
ho  potuto  fare  per  voi ,  e  di  quello  che  bramo 
di  poter  fare ,  fofpendete  il  voftro  giudizio  ,  e 
allettando  che  fiamo  a  terra  ,  decidete  poi  come 
vi  piace  .  Io  non  capiva  molto  bene  cofa  il  Flem- 
blin  fignificar  voleffe  con  tai  parole  •  ma  fingen- 
do  d'intenderlo  per  non  amareggiarlo  ,  gli  rifpo- 
fi  dolcemente:  che  in  lui  riconoscevo  un  bene- 
fattore che  falvato  mi  avea  da  tutto  quel  peg- 
gio che  poteva  avvenirmi*  e  che  del  retto  mi  ri- 
mettevo di  buona  voglia  alla  Provvidenza,  e  al- 
la fua  difcretezza.  Indi  cambiato  difcorfo,  par- 
lammo di  mille  cofe  pet  ingannare  la  noja  di 
ftarci  fedendo  efpofti  al  fole  e  fenza  poterci  mo- 
vere appena  . 

Un'ora  o  poco  più  ci  volle  per  giungere  a 
terra  pacando  con  molti  giri  fra  Scogli  e  Secche 
in  un  picciol  feno  chiufo  da  ogni  parte  da'  rupi  y 
fra  le  quali  non  parea  ,  che  aveflimo  potuto  Scen- 
dere a  terra  in  venni  lato  .  Ma  il  Flemblin1  che 
n'era  maeftro,  conduffe  vogando  di  propria  ma- 
no lo  Schifo  in  un  angolo  ,  ove  fmontati  con  po- 
ca fatica,  mettemmo  a  terra  il  forziero,  e  le  al- 
tre poche  robe  che  avevamo  con  noi ,  indi  pre- 
cedendo effo,  c'incamminammo  per  angufta  via 
che  andava  afcendendo ,  verfo  T  erta  di  que'  fco- 
gli ,  e  di  là  Scendendo  poi  non  poco  fianchi  e 
rifiniti  ,  in  una  pianuretta  ,  nel  cui  mezzo  era  un 
folto    bofchetto    con    una   torricella   mezzo    di- 

roc- 
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toccata,    Siamo    al    mio  palagio,  ditte    allora    il 
Flemblin.  guardandomi  e  forridendo:    mi    direte 

poi  come  vi  piace  .  Sor  ri  fi   anch  io    per    compia- 
cenza, e  ci  giungemmo   indi  a   poco. 

Io,  fé  ho  a  dire  il  vero,  dubitai  fortemente 
in  quel  punto  di  qualche  Ardilo  lcherzo  ,  e  di  e!- 
i-er  paflata  da  tanti  pericoli  ad  una  vituperofa. 
prigione  in  balia  di  un  uomo  che  certamente  pò- 
tea  con  piena  quiete  dilporre  di  me  o  a  forza  o 
per  amore  a  fuo  talento.  Credo  anche  che  ini- 
pallidiflì ,  e  che  il  Flemblin  fi  accorgefle  ,  (  fé 
non  era  di  ftucco  )  del  mio  turbamento  .  Ma  o 
non  ne  fece  caio,  o  lo  finfe  almeno*  perchè  fa- 
peva  che  la  cofa  era  afTai  diveda  dal  mio  pcn- 
lìero  .  Giunti  adunque  ai  bofehetto  ,  e  fatti  pochi 
paflì  , eccoti  comparirci  innanzi  un  giovine  di  buon 
afpetto,  e  dell'età  a  un  di  preflb  del  Flemblin, 
il  quale  vedutolo  appena  ,  corre  ad  abbracciarlo  ftret- 
tamente,  lo  bacia  con  affetto,  e  con  tutti  que' 
contraflegni  di  vera  allegrezza,  co' quali  un  ami- 
co accoglie  T  amico  dopo  lunga  lontananza .  Quel- 
lo che  fi  diceffero  io  non  poffò  ridire,  perchè 
parlavano  Francete,  ch'io  non  intendea  ,  erutti 
i  miei  colloquj  col  Flemblin  (  di  che  doveanfì 
avvertire  prima  d'ora  i  miei  lettori  )  s'eran fat- 
ti in  Ifpagnuolo  da  lui  convenevolmente  faputo. 
Dietro  all'amico,  ufcì  l'amica,  ed  era  una  gio- 
vinetta graziofa  ,  benché  non  belliflima  ,  di  medio- 
cre ftatura, alquanto  graffa  ,  e  con  un  dique'  vo.\. 
ti  che  moftrano  poco  fpirito  e  molta  bontà  di 
cuore  .  Con  poche  parole  ma  in  un  modo  che  le 
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fi  vedeano  ufcir  dal  cuore,  fece  efia  ancorai  fuor 
complimenti  al  Flcmblin  ,  mentre  un  vecchio  fer- 
vidore  che  fu  1*  ultimo  ad  ufcire  fece  anch' egli 
chinandoli  ad  ogni  parola  lo  fteffo  col  Flemblin, 
indi  fi  pofe  a  cianciare  col  pilota  ch'era  venuto 
con  noi,  ben  vedendoli  che  lo  conofeeva  di  lun- 
ga mano.  Io  ftava  da  un  canto  quali  attonita 
offervando  ogni  cofa ,  e  fpecialmentc  la  ftrana 
ftruttura  dell'abitazione  che  frappoco    depriverò. 

Poco  tardò  quella  buona  Signora  in  vedendomi 
a  venirmi  incontro,  e  mentre  il  Flemblin  le  di- 
ceva alcuna  cofa  di  me,  che  non  potei  ben  in- 
tendere, a  farmi  cenno  di  accodarmi  .  Mi  avvi- 
cinai ,  e  fervendo  d' interprete  1*  Uffiziale  ,  mi 
raccomandai  alla  meglio  che  feppi  a  lei  che  in 
quel  cafo  parvemi  un  angiolo  mandato  dal  cie- 
lo. Di  fatto  incominciò  a  farmi  fperar  bene  il 
vederla  pigliarmi  per  la  mano,  e  paflb  paflb  con- 
durmi verlb  la  cafa,  ingegnandoti  di  farmi  capi- 
re più  a  cenni  che  con  parole  che  non  farebbe 
reftato  da  lei  di  conlolarmi  ,  e  di  provvedermi 
di  quanto  avefle  potuto  .  Collo  fteflb  linguaggio 
io  la  ringraziai  ,  e  benché  tutta  quefta  faccenda 
avveniffe  in  brevi  iftanti ,  parvemi  ch'ella  fen- 
tiffe  vera  compaftione  del  mio  ftato,  e  mi  pro- 
mettere quella  tenera  amicizia  che  poi  sì  a  lun- 
go durò  fra  noi  due.  Il  Flemblin  intanto  feguen- 
dpci  lentamente  ,  parlava  colf  amico  ,  il  quale  lo 
ftava  udendo  attentiifimamente  fino  che  giungem- 
mo all'  ufeio  ed  entrammo  in  quella  fpecie  non 
so  dire  fé  di  cafa  ,  di  torre ,    di  tenda ,    di  cap. 
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panna  ,  o  di  tugurio,  perchè  in  verità  avM  uà 
poco  di  tutte  quelle  cole.  Peniate  voi  :  la  ncccl- 
t\th  n'era  fiata  l'architetto,  e  il  cafo  il  mura- 
tore . 

R  ACCONTO     VII. 

Deferitone   {Iella  cafa  folitaria    dejlinata   per  atter- 
go a  Donna  Jnne^ 


E 


Ra  ,  dice  un  Poeta  Spagnuolo  , 
Era  la   cafa  di  figura  jlrana 
Quadrata ,   ovale  ,  e    ad  angoli   formata  , 
Tavole  ,  fra f che  e  corde  a   Tramontana 
La  tenean  ritta,  e    quaft    in   aria  albata  ; 
ylvea    a     Levante,  ov  era  tutta  piana  , 
Una  porta  di  tronchi  mal  piantata  ; 
Ed  a  Ponente,  e  Me^o  giorno  poi 
Stanca  appunto  parea  d*  afini  e  buoi . 
Ma  quefìo  non  bada  ;  la  \ioftra  era  ancor    pili 
bella  e  particolare ,    perchè    in  buona    parte  era 
comporta  di  tavole  ancora  impeciate  ,  e    fpìccate 
certamente  da  qualche  vecchio  navilio  ,  e  di  tra- 
vicelli   mezzi    guafti    dall'  aqua    falata    co'  vefligj 
de'  teftacei  che  ci  avean    fatto  nido    quando    fal- 
cavano il  mare.  Ma  conviendire  il  vero*  fé  fuo- 
ri era  brutta  cofa  a  vederfi ,  dentro  poi  non  era 
si  feomoda  come    naturalmente    dovea    ftimarfi  a 
prima  vifta  .  Le  danze  erano  angufte,  ma  pulire 
e  igombre  da  ogn'  immondezza  ,  il  tetto  mal  guar- 
datoci ,    ma  dlfelo  poi  baftevolmente  in  un  paefe 
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ove  né  il  freddo  né  la  pioggia  recano  gran  mo- 
kftia  .  Non  era  pfcura  ,  né  baffa  ,  e  belliffima  n'  era 
fopra  tutto  la  vifta  sì  dal  lato  del  mare  comedi 
terra .  Il  gran  male  era  a  dir  vero  nelle  fuppel- 
lettili  ,  careftiadi  fedicedi  tavole,  letti  poco  men 
che  di  paglia,  e  di  quello  che  ferve  a  fola  pom- 
pa, o  a  femplice  adornamento  ncmmen  ombra  • 
In  fomma  da  quello  canto  1'  albergo  avea  affai 
più  del  romitorio  che  della  cala .  Quella  vifta 
nondimeno  poco  o  niente  mi  fgomentò;  poiché 
fé  la  noftra  cafa  di  campagna  di  Val-paraifo  era 
meglio  fabbricata,  e  fornita  di  arredi ,  la  tenacità 
del  padrone  (  non  diciamo  avarizia  per  rilpet- 
to  )  l'avea  ridotta  tanto  femplice  e  povera  che 
la  differenza  non  potea  dirli  grandiffima  ;  perciò 
di  quefto  non  mi  pigliai  veruna  briga  :  tanto  è 
il  vero  che  il  trattamento  alquanto  duro  è  un 
bene  per  la  gioventù  .  Fui  fatta  federe  dalla  pa- 
drona di  cafa  con  molta  cortefia>  e  o  foffe  il 
mio  aipetto  che  non  era  di  fatto  né  diforme  né 
plebeo,  o  altra  ragione  ch'io  non  leppi ,  quella 
Signora  moftrava  gran  compaflione  del  mio  ca- 
io,  e  s'ingegnò  di  riftorarmi  alla  meglio  con  un 
bicchiere»  di  buon  vino  ,  e  alquante  frutta  d'  ot- 
timo fapore  che  mi  prefentò  di  fua  mano .  Io 
era  per  altro  affai  ftanca  e  sfinita ,  e  benché 
ni'  ingegnarti  di  nafcondere  la  mia  fvogliatezza , 
prefto  fi  avvide  tutta  la  brigata  eh'  io  avea  gran 
biiogno  di  ripofo.  Il  Flemblin  adunque  accom- 
pagnato dalla  Signora  conduffemi  ad  una  ftanza 
ov' era  un  letto    di    nuova    competizione,  perchè 
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avendo  un  picciol  materazfco  all'Europea  ,  tutto  il 

rimanente  eran  fra  (che  (ceche,  paglia,  e  pelli  eli 
animali  alla  falvatica  .  To  avea  ionno  e  gran  fom 
no,  e  di  più  franchezza,  e  molta,  laonde  pò- 
chiflime  furono  le  cerimonie  prima  di  coricarmi, 
e  meno  ancora  le  rificflioni  poi  che  fui  coricata 
bella  e  vefrita  come  mi  ritrovava.  Più  dolce  fon- 
no  in  .  più  trifro  letto  non  dormii  mai  a*  mici 
giorni  ;  e  non  baftarono  tutti  i  miei  guai  a  render- 
lo men  tranquillo  o  più  breve  . 

Fino  al  nuovo  giorno  non  mi  dettai  ;  né  mi 
farei  forfè  deftata  ancora  ,  fé  la  padrona  di  cafa  ,il 
cui  nome  come  feppi  poi ,  era  Enrichetta  ,  non 
foffe  entrata  nella  ftanza,  cred'  io  per  vedere  co- 
la foffe  di  me.  Mi  fi  pofe  a  federe  vicino  al 
tetto  fopra  una  fpecie  di  fedia  che  di  fatto  altro 
non  era  che  un  pezzo  di  tronco,  e  al  folito  più 
a  cenni  che  a  parole  mi  fece  le  ufate  interroga- 
zioni di  chi  va  a  vifitare  chi  fi  fveglia .  Poco  di- 
poi fopraggiunfe  il  Flemblin  ,  ^  dietro  di  lui  il 
ìùo  amico  che  chiamavafi  Everardo .  Io  era  aia  in 
piedi  quando  finirono  di  entrare  ,  e  in  vedendo  sì 
ftrana  abitazione  ,  si  infoliti  arredi  ,  e  tanta  at- 
tenzione per  me,  non  fapevo  the  penfare  ,  ed  è 
facile  che  la  mia  maraviglia  mi  fi  vedeffe  anche 
in  volto  ,  perchè  il  Flemblin  che  forfè  la  conob- 
be ,  difiemi  :  Non  abbiate  verun  timore  .  Con  noi 
ftarete  male  ;  ma  di  quel  male  che  non  ammaz- 
za .  Io  gli  nipoti  affai  fincera  :  che  non  potendo 
altro  farfi ,  volentieri  mi  rimettevo  a' voleri  del- 
la  Provvidenza,  e   che  mi. raccomandavo  a  lui  pel 
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minor  male.  Guardommi,  ferrifere  paflammo  in 
due  palli  nel  giardino,  cioè  a  dire  in  un'  otta-» 
glia  piena  d'erbe  e  di  piante  per  ufo  di  tavola , 
e  di  cucina  ,  alquanti  alberi ,  e  pochi  fiori  .  Ci  paf- 
feggiammo  alquanto,  e  il  Flemblin  fattomifi  al 
fianco:  Che  vi  pare,  mi  diffe,  di  qirefto  noftro 
palagio?  E' un  poco  ruftico  più  del  dovere.  Ma 
qui  la  vita  e  le  foftanze  fono  in  ficuro  .  Sono  or- 
mai fett'anni  che  ci  alberghiamo  •  ma  perchè  per 
buone  ragioni,  ci  conviene  vivere  nafcofti  adi 
occhi  di  tutti,  voi  lo  vedete  sì  mal  provveduto. 
Eppure  oro  e  danari  non  ci  mancano  .  Quefti  po- 
chi periodi  finirono  di  riempiermi  di  maraviglia, 
e  mi  1  vegliarono  tanta  curiofità,  ch'io  pregai  il 
Flemblin  a  f piegarli  più  chiaramente,  e  a  levar- 
mi di  capo  mille  fcrupoli  che  ad  ora  ad  ora  mi 
andavàn  nafcendo  .  Abbiate  pazienza  un  giorno 
o  due,,  mi  rifpofe,  e  faprete  ogni  cola.  Voi  ora 
fiete  alla  fteffa  condizione  che  fiam  noi ,  e  niente 
giova  o  nuoce  il  tacere  ,  o  il  parlare  con  voi  . 
Scufate  la  mia  ruftichezza;  e  perchè  crediate  eh* 
io  niente  chiedo  da  voi  che  non  flavi  in  piacere, 
vi  offerifco  di  buon  cuore  quello  che  poc'anzi  fu 
voftro ,  ed  ora  è  mio  .  Stimategli  dono  ,  o  refti- 
tuzione  quefti  fono  due  annelli  ,  e  un  pajo  di 
orecchini  ritravati  nella  danza  di  voftro  padre, 
e  ricomperati  da  me  da  due  de'  miei  compagni , 
a' quali  eran  toccati  in  parte  nella  divifione  del 
bottino .  E  in  così  dicendo  volle  pormigli  in  ma- 
no, benché  io  non  che  gradire  l'inattefo  dono  ,  non 
gli  rifpondeffi  nemmeno. 

Un 
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Un  freddo  ghiaccio  a  quella  vifta  m'era  cor- 
fo  pel  l'angue  e  per  le  membra  ,  onde  rimafta  im- 
mobile, non  potei  aprir  bocca  ,  e  credo  che  al- 
quante forzate  lagrime  mi  fgorgaffero  anche  da- 
gli occhi.  L'orrore  della  morte  di  mio  padre, 
la  fua  memoria ,  quella  di  mia  madre  ,  cui  ap- 
partennero già  quegli  ornamenti  femminili ,  il  do- 
lore della  perduta  patria,  la  cafa,  i  parenti  e  fi- 
no la  ricordanza  del  caro  amico  e  più  che  ami- 
co lafciato  si  fventuramente  a  VaUParailb  ,  mi  fi 
affollaron  nel  cuore  ,  e  lo  ricolmarono  in  un  folo 
iftante  di  tanto  e  sì  grave  affanno,  che  impalli- 
dita, tremante,  e  fuor  di  me  fteffa  ,  fui  vicina 
a  fvenire  • 

Quel  cambiamento  di  colore  ,    e  queir  atto  di. 
dolente  abborrimento  che  naturalmente    avrò  fat- 
to rifpingendo  il  Flemblin ,    e  il  funefto  Ilio  do- 
no y    feoffero    Enrichetta    eh'  eraci  poco  lontana . 
Accorfe  con  Everardo  f  fi  portò  aqua  frefea  ,   mi 
fi  fece  animo,  reffiflii  a  me  fteffa y  diedi  alquan- 
ti pafli  con  forza  r    e  prefto    ripigliai    almeno  di 
fuori  il  mio  flato  naturale  .    Il  Flemblin  ira-pru- 
dentiflimo  e  poco  efperto  in  sì  fatte  cofe,  nel  pre- 
fentarmi  sì  prefto  quelle  gioje  ,    delle    quali    ben 
potea  prevedere    l' effetto  ,    fu    poi    prudentiffimo 
e  pronto ,  quando  fi  avvide  del  torto  luo  penfie- 
ro .    Le  cacciò    in  tafea    in    un    volger  d'occhi  y 
cambiò    difeorfo  ,    incolpò    l'aria  ,    il  fonno  ,  il 
mancamento  di  cibo,  e  ricoprì  alla    meglio    tut* 
ta  la  facenda .  Enrichetta  però ,  benché  affai  cre- 
dula e  buona ,  non  potè  non  avvederfi  che  e'  era 
Tom.  D  qual- 
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qualche  cofa  di  più  ;  e  forfè  conofeendo  il  Fieni* 
blin  giovine  fervido ,  e  foldato ,  fofpettò  di  peg- 
gio di  quello  ch'era  di  fatto  . 

Rientrammo  in  fala ,  cioè  a  dire  nella  maggior 
porzione    del    noftro  tugurio  -  cappanna,  e  incon- 
trammo appunto  Courck  ,    che    co'  due  marina] 
portato  avea  1'  armi ,  il  pefantiflimo  forziero  ,    e 
le  poche  provvigioni  eh'  erano  nello  fchifo  .    Ot- 
timamente i  difle  il  Flemblin  ,  vedendolo  ,  tu  fei 
un  valentuomo  ,  pofa  qui ,  e  gli  accennò  una  ta- 
volaccia  fitta  fopra  alcuni    travicelli    piantati    in 
terra  ,  che  facea  1'  uffizio  di   menfa  -,  di  panca  ,  e 
ferviva  a  cento  altri  ufi.  Così  fu  fatto *  el'Uf- 
fiziale,  licenziati  i  marina)  mandandogli    a  man- 
giare ,    fi  traile  con  impazienza  alcune    chiavi  di 
tafea  ,  e  sbagliando  per  troppa  fretta  yolea  apri- 
re il  forziero  colla  non  fua.  La  cambiò,  e  l'a- 
prì .    Ne    tolfe  alcuni  vediti  ,    ne    cavò^  alquante 
biancherie,  quattro  o  fei  libri,  alquanti  vafi  non 
so  di  che  ;    ma    ia    fine  poi    tre  lacchi  di  varia 
grandezza  e  pelò  pieni  di  buòne  monete  d' oro  e 
d'argento,  che  nel  cadere  fopra  la  tavola ,  palefa- 
fono  lenza  riferva  di  che  foffer  pieni.    Tratte  di 
più  varj  altri  involti  di  carta,  ne'  quali  ci  erari 
varj  lavori  di  que'  preziofi  metalli  ,  alcune  gioje  . 
due  vezzi  di  perle  i  e  fomiglianti  altre  cofe  .  In 
fomma  che  poffo  dirvi  ,  da  quel  forziero  ufcì  ut: 
vero  teforo  .    Crefci    maraviglia    fé    fai  crefeere 
difs'  io  fra  me  fteifa  ,    vedendo  tanta    ricchezza 
e  mi  fvanirono  interamente    dall'  animo    tutte  1< 
frefche  dolcrofe  impreffioni  ,    di  cui    poc'  anzi  v: 
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parlai:  tanto  è  vero,  che  le  palfioni  diftratce 
con  forza  ,  perdono  in  grandiiìima  parte  il  pro- 
prio vigore.  Chi  ne  abbiibgna,  approfitti  dell' 
offervazione  eh' è  veriflima  . 

Ma  perchè  le  Filoiòfeffe  non  nalcono  fempre 
in  Francia,  o  in  Inghilterra  ,  voglio  anch'io  a 
quefto  paflb  efporre  una  mia  riflcfiione  in  propo* 
fìto  de'  fatali  pregiudizj  dell'educazione  che  per 
lo  più  fi  portano  fino  al  fepolcro  da  chi  nella 
fanciullezza  gli  fugge,  I  tanti,  frequenti,  anzi 
perpetui  elogj  che  mio  padre  non  aftenevafi  di 
dare  in  mia  prefenza  a'  danari ,  la  gran  neceflì- 
tà  di  poffederne ,  e  i  fommi  vantaggi  di  pofle- 
derne  affai  affai  ,  a  lungo  andare  avean  fatto 
tanta  impreflione  nel  tenero  mio  intelletto  ,  che 
penfando  anch'  io  come  chi  mi  avea  pofta  al 
mondo  ,  in  vedendo  que'  gravidi  facchi  del  Fleni- 
blin  ,  rimafi  incantata,  attonita,  e  foprafFatta  , 
anzi  parvemi  di  vedere  alcuna  cofa  di  ioprana- 
turale  ;  e  quello  eh'  è  peggio  poi ,  perchè  la  fti- 
ma  del  bene  poffeduto  di  rado  va  feompagnata 
da  quella  del  fuo  pofleditore  ,  incominciai  da 
quel  punto  impoi  a  guardare  il  Flemblin  non 
come  un  indegno  ladrone,  e  mio  crudel  nimico, 
ma  come  un  uomo  giovine,  e  valente  che  aven- 
do molto  oro,  e  non  poco  coraggio,  poteva  ren- 
derfi  degno  delle  mia  inclinazione,  e  poi  del  mio 
perdono,  e  fors' anche  una  volta  della  mia  ma- 
no. Gran  maladetta  forza  di  que'  lacchi! 
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RACCONTO     VIIL 

Do  una  Jnne^  fi  Jlriwge  in  amicizia  con  Enricbetta  , 
e  quello  che    indi    ne  avvenne. 

Ripiglio  il  Racconto*  La  fcena  era  curiofa . 
Tari  t'oro  in  sì  povera  ftanza  facea  aprire 
tanto  d'occhi  a  quanti  eravamo  .  Ma  diverfe  te- 
ftej  e  per  confeguenza  penfieri ,  atteggiamenti  ,  e 
afpetti  diverfi  degli  aftanti  »  Io,  come  vi  diffi  y 
era  attonita ,  Everardo  guardava  con  maraviglia  , 
e;  ficuramente  coti  piacere .  Il  vecchio  fervidore 
in  difparte  >  ftirandofi  fu  le  puntele5  piedi  per 
veder  meglio  >  allungava  il  col?o  a  tutto  potere 
con  un  pajo  di  avidi  e  fpalancati  ocohiacci ,  co' 
quali  parea  divorare  tutte  quelle  belle  monete, 
Courck  con  una  mano  fotto  il  mento  ,  e  colla 
pippa  accefa  in  bocca  guardava  ,  ma  fenza  ino- 
ltrar di  curarfene  gran  fatto,  e  la  fola  Enrichet- 
*a  era  in  certo  atteggiamento  di  diflìmulato  do- 
lore ,  e  di  non  affettata  ,  ma  palefe  compasfione . 
Il  profeguimento  de5  miei  cali  fpiegherà  abba- 
ftanza   il    perchè   di   tanta   varietà. 

Parlò  il  Flemblin  a  lungo  al  compagno  ritto 
in  piedi ,  e  appoggiato  a  quella  tavola .  Ma  par- 
lò in  Francefe,  ed  io  poco  intefi  .  Solo  mi  av- 
vidi ,  che  gli  raccontava  la  ferie  delle  proprie 
avventure  incontrate  in  queir  ultima  fpedizione  . 
Terminato  il  difeorfo ,  fi  pigliarono  quelle  pre- 
ziofe  merci ,    e   fi    portarono  a    racchiudere  nella 
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sfociata    torricclla  ,    di    cui    feci  menzione  ,  che 
forfè  era    ftata  fabbricata    da*  primi    feopricori  di 

queir  Ilbla  .     Ivi    era    una    vecchia   ferrata   cada  , 
la  cui  chiave,    come    può    ognuno    immaginarfi , 
rimafe    al    Flemblin  .    Poco    dipoi    fu  portato  il 
pranzo.  Chi  lo  avefle  veduto  non  fi  farebbe  mai 
immaginato  che  folle  ufeito  da  quella  filveftre  cucina: 
cofa  che  non  poco  ritornò  ad  accreicere  la  molta  mia 
precedei!  te  maraviglia.  Dee  bensì  dirfi  ch'era  mol- 
to diverfo  da  quelli  che    fi    fanno    ufualmente  in 
Europa  ,    e  molto  più    da  que'de'  difendenti  da 
Spagnuoli    dimoranti    in    America  .     Io    mangiai 
tuttavia  e  di  buon  appetito  ,    e    così  fecero  rutti 
gli    altri    commenfali  .     Pericolo    di    rifcaldarfi   il 
capo  non  fi  fu,   perchè  quel   pochiflimo  vino  eh' 
era  in  cala-,  ferbavafi  per  fegnalata  delizia  in  qual. 
che  particolare  occafione  .  Levati  di  tavola  ognu- 
no rimale  in  libertà  ,    ed  io  benché    giovine  ,    e 
circondata  da  graviffimi  penfieri ,  le  ne  aveffi  vo- 
luto ,  andai  così  paflb  paQp  offervando  T  ingegno- 
li  neceffità  degli  abitatori ,  che  in  mille  modi  s 
Etano  ingegnati  di  fupplire  a'  bifogni  ,    e    a'  co- 
nodi  della  vita  con  quello  che  fomminiftrava  in 
juel  diferto  angolo  della  Terra  la  provvida    Na- 
ura ,  che  per  lo  più  fuol  dare  quanto  bada  a  chi 
i  contenta  di  poco  .  Chiari  per  altro  apparivano 

contraflegni  di  cofe  ivi  portate  d'altronde,  ma 
uafi  tutte  di  quelle  che  fervono  ad  ufo  di  navi  > 

di  naviganti,  Enrichetta  mi  tenne  compagnia; 
la  perchè  poco  potea  parlarmi  e  farmifi  intende- 
? ,  la  coflverfazipne  riufeiva  affai  arida» ,   e  le  fi 
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vedea  lo  fpiacere  in  fui  volto .  Tuttavia  non  paf- 
farono    molti    giorni  ,    che    vogliofiflima    effa    di 
cianciar  meco  ,    ed    io  ancor   pili    di  far  lo  fteflò 
con  lei ,  ella  principiò  a  cinguettare    alcun  poco 
lo  Spagnuolo  ,  che  andava  imparando  dal  Flemblin 
e  da  me  ,    ed    io    il  Francefe  che  m'ingegnai  di 
apprendere  dallo  fteffo  e  da    lei.    Non  credo  che 
per  imparare  e  infegnare  in  breve  una    lingua  ci 
fia  congiuntura    più    favorevole    di  quella  di  due 
femmine  che  muojon  di  voglia  di  cianciare  infieme. 
Probabilmente,  per  mio  parere,  quefta  forpafla  an- 
che quella  di  due  innamorati  ;    perchè    quefti    in 
fine  ,  altro  non  potendo ,    fi  fpiegano  a  cenni ,  e 
l'amore  è  una  pafiione  sì  forte  e  precifa  ,   che  i 
fuoi  punti  principali  non  han  meftiero  di  lingua, 
uè  di  voce  per  effere  intefi  e  fpiegatL 

Quando  Enrichetta  credette  d'effer  intefa,  in 
cominciò  a  compafiionarmi ,  e  a  dimandarmi  mil 
le  cofe .  Rifpofi  volentieri  come  feppi  ;  ma  fem 
-pre  ci  rimaneva  qualche  non  intefa    e  non  ifpie 
gata  parte  de'  noftri  penfieri .    Finalmente  in  ca 
pò  ad  un  mefe  o  poco  piìi ,  giungemmo  a  capir 
ci  quafi  interamente ,  e  fenza  verun  bifogno  d'in 
terprete  :  tanto  può  la  donnefea  garrulità  {limola- 
ta dalla  curiofità  de5  fatti  altrui .    Il  Flemblin  in 
tutto  quello  fpazio  di  tempo  ,  raddoppiava  le  fuc 
attenzioni  per  me ,  e  fi  vedea  chiaramente  che  cer 
cava  tutte  le  vie  d'indurmi  a  volergli  del  bene. 
io  dal  canto  mio  non  gli  volea  male,  tanto  piì 
che  non  di  rado  me  lo  raccomandavano  quelle  tan 
te  fue  belle  monete    (diciamo  il  vero)    ma  tut 
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tavia   in  trattando   l'eco ,  io  non  potea  a  meno  dì 
non   Ccntire  certo  ribrezzo,    e   certa  ripugnanza, 
di   cui  non   fapevo  l'origine,  ma   ben   fencivo  gli 
effetti  .     Pareva  che  fu    quefto   punto  Enrichetta  , 
così  lenza  dimoftrarlo  ,    fterte  di   continuo   all'  er- 
ta ,  e  deliramente  ci  tenefle    gli    occhi    addotto  , 
anzi   giunfi  quafi  a  dubitare  che  ci   forte   qualche 
fegreto  raggiro  fra  il  Flemblin  e  lei  .  Effa  non  fi 
attenne  dal  farmene  anche  talvolta  qualche    ofetu 
ro  cenno-   ma  io  in  parte  non  capiva,  e  in  par- 
te non  volea  capire  per  varie  ragioni ,  e  fopra  tut- 
te   per    quella  ch'io    nelle  mie  circoftanze   avevo 
gran  bilogno  di  lui  ;  e  fpecialmente  di  ertere  in- 
formata del  vero  mio  flato ,    e  di  quello   che  ri«< 
maneami  a  temere,  o  a  fperare. 

Un  giorno  che  davamo  parteggiando  in  quella 
fpecie  di  giardino ,  Enrichetta  mi  tratte  in  dif- 
parte ,  e  voluta  prima  da  me  una  folennepromef- 
ia  confermata  col  giuramento  ancora  di  non  ri- 
dir mai  a  perfona  quello  ch'era  per  ifvelarmi  ,  mi 
parlò  in  quefto  modo  . 

„  Jnnez  (  era  quello  il  mio  nome  )  Jnnez,cre- 
„  dete  a  me  ;  non  vi  fidate  del  Flemblin .  Sare- 
„  fte  affai  fortunata  fé  vi  averte  rapito  il  pa- 
„  dre  foltanto ,  e  le  foftanze  ;  fé  vi  fiderete ,  qua- 
,v  fi  di  certo  perderete  quello  che  ancor  perder  po- 
„  trefte ,  e  eh'  io  di  cuore  vi  prego  dal  cielo  che 
„  non  perdiate  mai .  Pronunziò  Enrichetta  quefte 
poche  parole  con  tanto  affetto  e  con  fembianza 
di  tanta  fineerità  che  mi  giunfero  infino  al  cuo- 
re j  e  non  feppi  fui  fatto  cofa  rifponderle  .  Non  vi 
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turbate,  profeguì  poi,  finora  non  correte  verim 
,>  rilchio  ;  ma  credete  a  me,  non  vi  fidafte  di  più; 
„  né  vi  lafciafte  mai  ridurre  ad  ufcir  (ola  di  que- 
„  fta  cafa .  Voi  non  potete  ancora  conofcere  il 
I,  Flemblin. 

Ma  che  ho  io  fare  per  conofcerlo  bene  ?  rifpos* 
io  quafi  piangendo  ,  vedendo  cambiarli  così  d' ini- 
provvifo  in  veleno  quello  ch'io  tenea  per  mio  bal- 
liamo ,  e  per  mio  riftoro.  „  Niente  ,  replicò Enri- 
chetta ,  (lare  in  guardia,  e  fidatevi  di  me.  „  Io 
non  era  ancora  gran  fatto  accorta  o  maliziofa, 
che  noi  permetteano  la  mia  età  ,  né  la  poca  mia 
fperienza  di  mondo  ■  ma  tuttavia  non  lafciai  di 
vieppiù  dubitare  che  fra  Enrichetta  e  il  Flemblin 
ci  fofle  arcano,  e  che  quel  non  richiedo  confi- 
glio  fofle  di  quella  clafle  che  non  di  rado  fan  da- 
re le  donne  per  proprio  intereffe.  La  ringraziai  tut- 
tavia, con  molto  affetto,  anzi  moftrai  di  avere 
piena  fiducia  in  lei ,  fingendo  di  abbandonarmi 
ciecamente  a'  fuoi  configli . 

Quel  noftro  dialogo  non  durò  a  lungo .  Sopra- 
venne  il  Flemblin,  e  udite  in  qual  modo -.  Al  fuo 
giungere  Enrichetta  mi  lafciò  ,  ed  egli  avvicina- 
tofi  a  me*  incominciò  a  fare  di  quelle  morfie  ,  e 
di  que'  gefti  che  mefcolati  di  folpiri  ,  di  dhpe- 
razioni ,  e  di  pazzie,  foglion  fare  gli  amanti  fpa- 
fimanti,  più  degli  altri  que'  che  vagheggiano  una 
donna  fu  lo  ftile  de'  Francefi .  Io  che  quantun- 
que aveffi.  nell'  animo  per  le  parole  di  Enrichet* 
ta  un  fofpetto  di  più,  non  credei  però  che  quello 
iòffe  il  tempo  di  amareggiarlo,  ma  fui  (  interpre- 
ta- 
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tate  voi  )  sì  accorra  ,  o  si  malizio!»    di   fon  ulcrc 
rnodeftamente,  eli  farlo  fperarc,  e  di  meicolare  un 
poco  di  gravità  Spagnuola  a  molte  dimoftrazioni 
d' inclinazioue  ,  e  di  affetto.    Il  tordo  diede  nel- 
la   ragna  ;    perchè    tcnendofi  forfè  in   pugno  una 
volontaria    dedizione  ,  non  fi    fognò  nemmeno  di 
far  ufo  di  forza  ,  di  minacele  ,  o  di  violenze  per 
efpugnarmi ,    ma    per  contrario    quafi  novello  pe- 
gno del  fuo  rifpettofo  amore  ,    mi    offerì  un  bel 
vezzo  di  perle  levato    per    altro  dalla    mia  cafa, 
e   una  buona  boria  di    monete   d'  oro ,   pregando- 
mi quanto    più   feppe  ,  ad  accettare  il  fuo   dono  . 
Che  avrefle   fatto,  Signori  miei,  in  quello  cafo? 
Pericolo    nel    rifiutare  ,    pericolo    nel    ricevere  . 
Perdere  il  Flemblin  era   troppo  rifehio,  aquiftar- 
lo  troppa    (ventura.  Tempo  a  perdere  non   c'er* 
e  per  configli  quello  non  era  luogo  da  fperarne* 
Penfai    alcun    poco,   indi  con   volto  lieto,  e  fen- 
za  turbarmi  ,   diffi    all'amico:  „  Voi    fete   gene- 
ri rofo    più    ch'io    non  credea .     Ne'  voftri    doni 
„  veggo  il  voìlro   cuore;    e  ben    fapcte  fé    nello 
„  fiato,   in  cui  mi   ritrovo,  priva  affatto  d'ogni 
„  umano    ajuto  ,    io    n'  ho   di   meftieri  .    Fatemi 
„  adunque  un  piacere  ;  io  non  ho  ove   ri  por  que- 
„  (li  regali  ,   ferbategli   apprefib  di    voi ,  e  vi  fa- 
„  rò  ancor  più  obbligata.  „  Il  ripiego  giovò.  Il 
Flemblin  fi  moftrò  contentiflimo  della    mia   pro- 
polla,  ed   Enrichetta,    che    (lavaci    offervando    ìq 
diftanza  e  non   potea  udirci ,   credette  ,  come  poi 
mi  difle,  che  avelli  rifolutamante  ricufato  e  per- 
le ,  e  danari , 

„  Ga- 
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„  Cara  Jnnez  ,  profeguì    il    Flemblin ,  ora   che 
„  lete  mia ,  poflb  aprirvi  i  miei  penfieri  .   Voi  mi 
„  amerete  ,   io  amerò  voi ,  e   farete    la    più  cara 
„  parte   del    mio   cuore ,    e    V  unico    ripofo     do- 
„  pò    tante    mie   e    sì   lunghe  vicende.     Il  mio 
„  dettino   farà  il  voftro,   e  non  ci   lafcieremo  mai 
,,  più.  Frappoco  faprete    chi    io  fono,  e  il  per- 
„  che   fon   qui ,  e  nel    modo    in    cui  mi   vedete . 
5,  Io    fteflb   vi  farò   fapere  ogni  cofa  .    Ma  fé  il 
„  mio  cuore  vi   piace  ,   fé  la  mia    compagnia  vi 
"  aggrada,  non    badate  ad   Enrichetta,   e    dicavi 
«  quello  che  più  vuole ,   non   vi  fidate  e    non  le 
*,  date  fede .   E    chi   fa  forfè   che  già  finora  non 
„  abbiavi  parlato  di   me?  Se  l'afcoltate   il  penti- 
„  mento  non  farà  lontano;  io  non  parlo  acafo.,, 
Immaginatevi   fé  ci   voleffe   coftanza  e    fatica  per 
nafeondere    al    Flemblin  i  movimenti    dell'animo 
mio  a  quefte  inafpettate  parole .  Feci  quanto  fep- 
pi  per  rifpondergli  tranquillamente  .    Ma  fé  non 
fi  avvide  del  mio  imbroglio  9    fu    più   ftupido  di 
un  giumento. 


RÀC- 
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RACCONTO     IX. 

Dttbbj  di  Donna  Jnne^ .   Carattere  e  qualità  di 

Everardo  .  Partenza  del  Capo  de*  Fltbujìie* 

ri ,  e  giujla  curwfità  di  Donna  Jnnc^. 

COmunquc  fi  "foffe  ,    il  Flemblin  chiamato  db 
quel  vecchio  fervidore  che  più  fopra  accen- 
nai ,   dopo  altre  poche    parole,    lafciommi  fola  , 
folpefa  ,    dubbiofa  ,    e  in  balia    di  mille  penfieri. 
Ora  pareami  (incero    il    configlio    di   Enrichecta , 
ora  quello  dell' amico.    La    mómmi  ia",    il    ieffo  , 
il  coitume  ftavano  per  la  prima  .    L'amore  ,    la 
fincerirà    otfervata    in    paifato  ,    e  certa  naturale 
franchezza  che  vedefi  di  rado  negli  animi  rei  pel 
fecondo  #  Io  conobbi  molto  bene  ,    che    in  quelle 
circoftanze    il    ficuro    partito    era    di  udir  tutto , 
parlar  poco,  e  creder  niente.  Ma  in  una  donna 
giovine ,  e  nel  mio  caio ,  quefte  eran  cofe  facili!- 
lime  da  dirfi  e  da  proporfi ,    ma  difficiliffime  poi 
da  porfi  in  pratica  .  Rimafi  adunque  fra'  miei  dub- 
bj  fino  a    tanto    che    la    feguente    notte  ftando  a 
letto ,  e  non  dormendo  ,    vennemi    nell'  animo  il 
penfiero  di  cercare  la  verità  per    altra    via.    Era 
Everardo,  cioè  a  dire,    fé  ben  vi  rkorda  ,  T  al- 
tro giovine  che  ritrovammo  in  quella    cafa,    uo- 
mo di  poche  parole,  freddo  in  apparenza  ,  rifer- 
vato ,  e  fé  volete  anche  alquanto    fofpettofo  .    A 
prima    vifta    l' avrefte    pigliato    per  un  vero  ipo- 
condriaco. Avea  dolce  alpetto  ,  gentili  maniere, 

man- 
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mangiava  poco,  leggeva  molto,  e  fcriveva  an- 
cor più  •  ma  di  quando  in  quando  fofpirava  in 
modo,  e  fpecialmente  quando  era  folo,  che  chia- 
ramente vedeafi  che  né  avea  l'animo  cheto,  né 
volentieri  fé  ne  flava  in  qtaella  fpecie  di  efi- 
lio.  Il  fuo  ftanzino  non  era  divifo  dal  mio  fé 
non  da  una  parete  d'aride  frafche,  e  per  quefto 
io  avea  potuto  ,  anche  non  volendo  ,  offervare 
tutte  quefte  cofe  .  Conversava  meco  volentieri  , 
e  la  fua  convenzione  ricadea  per  lo  più  nell'in- 
terrogarmi  intorno  a'  coftumi ,  agli  ufi  ,  al  fito , 
&'  cibi  ,  alle  piante  ,  e  ad  altro  ancora  apparte- 
nente alla  patria  mia  ,  donde  sì  miferamente  ero 
ufcita.  Col  vantaggio  della  lingua  Francefe  già 
quafi  interamente  acquiftata  ,  io  m'ingegnava  di 
•compiacerlo  in  ogni  modo ,  tanto  più  che  il 
converfare  feco  lui  molto  foddisfacevami ,  perchè 
per  lo  più  ci  era  da  imparare  .  Penfai  adunque 
di  aprirgli  il  cuore  ,  e  pregarlo  di  miglior  lume 
per  mio  governo  ,  e  fletti  attenta  per  coglierlo 
folo  ed  inoffervata  quanto  più  pretto  aveflì  potu- 
to. Di  notte  (  il  che  facilmente  potea  farfi)  non 
volli  fidarmi . 

Pafiaron  forfè  due  o  tre  giorni  ,  quando  verfo 
l'imbrunire  ,  oficrvai  il  Flemblin  in  uno  ftraor- 
dinario  movimento.  Era  venuto  Courck  il  pilo. 
ta  che  da  più  giorni  io  non  avea  veduto  in  ca. 
fa  ;  avea  parlato  fegretamente  a  lungo  coli' ami- 
co ;  i  due  marina)  eran  di  fuori  in  atto  di  af. 
pettare  alcun  ordine;  Enrichetta  ricuciva  in  fret- 
ta un  vecchio  farfetto  da  marinaio  ,   il  fervidore 

di 
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caia  metteva  in  un  lacco  alcune  provvigioni  di 
commeftibili ,  e  il  Flemblin  paleggiava  impazien- 
te ,  ora  parlando  con  Everardo  che  patteggiava 
con  lui  ,  ora  con  Goutrckj  che  lenza  mai  Ipic- 
carfi  la  pippa  dalle  labbra,  ftava  appoggiato  ad  un 
ufeio  . 

Io  m'  era  già  avvezzata  a  veder  mille  cole  ,  e 
a  non  faperne  il  perchè  .  La  curiofità  non  iftava  ozio- 
fa  davvero,  ma  era  d'uopo  reprimerla  per  neceffuà  . 
Così  fec'  io  appunto  }  che  m'  era  pofta  a  federe 
vicino  ad  Enrichetta  .  Spedita  ch'ella  fu  dal  fuo 
lavoro  ,  il  Flemblin  ,  preib  quel  farletto  ,  andò 
nella  fua  ftanza  ,  e  indi  a  poco  ,  ne  ufcì  fatto 
xnarinajo,  in  modo  chvio  ftelfa  avrei  durato  fati- 
ca a  riconofcerlo  .  Mi  chiamò  in  difparte  ,  e  c!ii- 
femi  a  baflà  voce  :  Addio  ,  cara  Jnnez  ,  dimani 
ci  rivedremo  .  Gli  amici  ti  diranno  ove  vado  , 
e  perchè  .  Addio  •  e  ftrignendomi  la  mano,  parti 
con  Courck  e  co' due  marina],  camminando  tur- 
ti  e  quattro  velocemente  .  Non  ebbi  tempo  di 
rifpondergli  o  bene  o  male  ;  ma  ben  poffo  dirvi 
che  fino  che  potè  vederfi ,  non  gli  fpiccai  gli  oc- 
chi didoffo,  e  provai  in  quel  punto  certo  ram- 
marico di  cuore  che  interpretar  non  feppi  ,  ep- 
pure era  molto  interpretabile  di  fua  natura .  Ba- 
da •  partì . 

Era  già  notte  ofeura  quando  Enrichetta  ridot- 
tafi  nella  fua  danza,  fece  dire  ad  Everardo,  e  a 
me  che  cenaffimo  ,  fé  ne  avevamo  voglia  ;  eh'  el- 
la mangiar  non  voleva;  e  iosgiunfe  il  fervo,  eh1 
erafi  già  coricata  a  letto,  e  addormentata  .  Mi- 
glior 
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glior    occafione    per  me  io  non  potevo  afpettare 
per  parlare  a  lungo  ad  Everardo  ,  e  ricavarne  le 
notizie,  di  cui  avevo  di  meftiéri  .    Cenammo  a- 
dunque    con    poca    allegria  ,    perchè  fé  io  era  in 
penfiero  pel  partito  Flemblin,  Everardo  avca  an- 
ch' eflb    piìi  malinconia  del  bifogno  ,    o    almeno 
così  moftrava*  Tuttavia  egli  fu  il  primo  a  rom- 
pere   il  filenzio  ,    dicendo  a  me    !    Poflibile  che 
non  fentiate  anche  voi  il  pefo  delle  voftre  difav- 
venture  ,    come  pur  troppo  fento  io  quello  delle 
mie  !  Deh   s' io  lo  fento  ,  rifpofi  tofto  ,  ma    che 
può  farfi  !  Contra  i  voleri  del  cielo  chi  può  con- 
traltare ?  Ho  perduto  ,  è  vero  >  padre  ,  cafa  ,  fo- 
flanze ,  e  libertà  in  pochi  giorni  •  ma  in  mezzo 
ancora  a  tanti  guai  ,  il  cielo  ha  avuto  pietà    di 
me  ,    facendomi    ritrovare    fra  gli  ftefli  miei  piìi 
barbari  nimici  quella  compaflione^  che  non  parea 
da  fperarfi  in  verun  modo  .  Volete  dire  il  Flem- 
blin ,  foggiunfe  torto  Everardo  ^  il  Flemblin  eh? 
£  dimenando  il  capo  proleguì  ,   "  conviene  com- 
^  patirvi,  povera  giovinetta  ,    noi  conofeete  an- 
&  cora   ,    e    meno  ancora  la  fua  fedel  compagna 
„  Enrichetta  «  So  che  parlo  piìi  del  dovere  ;  ma 
p  avvengane    che    vuole  ,     non    vo'    mancare    a 
„  quefto  uffizio  di  umanità  verfo  una  mifera  in- 
„  nocente  caduta  nelle  lor  mani  •    guardatevi  da 
„  tutti    e    due  ,    come    da    due  crudeliflime  fiere 
„  afietate  dell'  altrui  fangue  ,    e  peggio  ancora  * 
p  Diflìmulate  ,    come  fò  io  ,    fino  che  il  noftro 
„  maladetto  dettino  richiede  così  j    ma  ftate  air 
„  erta  ,   e  quando  parlano  ftate  fempre  pronta  a 

n  non 
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»  non  creder  fillaba  di  qualunque  cofa  poreffer 
„  dirvi.  Parliamo  d'altro  •  ic  non  fapcte  inten- 
„  dermi  ,  voftro  danno  „  Che  diavol  è  quefto  ? 
difs1  io  allora  fra  me  ,  più  adirata  ,  che  affitta 
all' esortazione  di  Everardo  j  indi  incominciai  a 
pregarlo  dolcemente  ,  e  con  tutta  queir  efficacia 
che  pregar  può  una  donna  curiofa  ,  che  crede  sé 
fletta  in  grave  rìfchio  ,  acciò  fvelarmi  voleffe  al- 
meno in  qualche  parte  la  caufa  di  quel  fuo  con- 
figlio i  o  almeno  mi  dicefle  quella  di  sì  improv- 
vifa  partenza  del  Flemblin . 

Ma  Everardo  non  volle  fare  né  1  una  né  F  al- 
tra cofa  ,  dicendomi  con  baffa  voce  ,  e  come  chi 
teme  di  effere  udito,  che  mi  avrebbe  detto  t.utto 
quello  ch'io  dimandava  ,  ma  foltànto  allora:  che 
fofle  fiato  fìcuro  dalle  orecchie  altrui.  Si  levòa- 
dunque  fenza  far  rumore,  e  pian  piano,  pofe  il 
capo  nello  danzino  di  Enrichetta  ,  fermandoti 
colà  alcun  poco  ;  ritornò  poi  *  feccmi  cenno  di 
tacere  col  dito  alle  labbra ,  e  ufcì  di  cafa  .  Ven- 
he  frattanto  il  fervo  a  fpafecchiare  la  menfa  , 
e  ficcome  erafi  avveduto  ,  che  fra  me  ed  Eve- 
rardo eraci  qualche  fegreto  ,  mi  fi  fece  delira- 
mente ali5  orecchio  ,  e  diffemi  :  Badate  bene  , 
Signora  mia  ,  non  vi  laiciate  gabbare  dal  Signoo 
Everardo-  fé  gli  crederete  ,  poco  ftaretc  a  pen- 
titene .  A  quefie  parole  ,  che  terminarono  di 
fommergermi  in  una  voragine  di  dubbj ,  ediptr- 
pleflìtà  ,  commofTa  affai  piii  da  naturai  impeto  d* 
ira  impaziente,  che  da  rifletto  alcuno,,  così  fen- 
Ravvedermene,  lanciai  un  piato  contra  colui  eh* 

par- 
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parlavamo,  e  lo  coli!  in  una  {palla  ;    e  colui  al- 
lora borbottando,  fi  pofe  a  bestemmiare ,  e   a  di- 
re :  tutti    fimili,   tutti  una  palla  ;  diavoli ,    ferpi, 
cani  rabbiofi  ,  e    che    so  io  . 

Foffe  che  Enrichetta  dormiffe  già  profondamen- 
te ,    o  foffe   che  credeffe    foltanto   cai  Viale  lo  ftre- 
pito   che  fece  quel  piato   cadendo  ,    la  cofa  redo 
lì ,  colla   tavola  mezzo  fparecchiata  ,    perchè  co- 
lui  che  non  avea  tutto   il  torto,    per  quella   fera 
non  fi  lafciò  più  rivedere  .    Rimafta    io  adunque 
fola ,  riflettei   a  quello  che  poc'  anzi  avevo  fatto , 
e   quafi  ridendone    fra    me    fteffa  ,     pareami    che 
Everardo  non  ritornaffe  mai   più,  benché  fapeflì 
che   poco  aveffe  potuto   allontanarfi  da  quella  ca- 
fa    in  quell'ora,    e  dopo  quella  promeffa.  Mi  le- 
vai   fgombrai   la  tavola  da'  bicchieri ,  e  da   altro 
che   eraci    rimafto*   indi  mi  pofi  ad   afpettare  or 
ferma  ,  or  paffeggiando  ,  che  ritornaffe  Everardo  . 
Non   vi  poffo  deferivere   la  lunghezza  di  un  quar- 
to d*  ora ,   o  poco  più  che  tardò  ;   un  fecolo  non 
farebbe  sì  lungo   in  altre  circoftanze  .    Venne  fi- 
nalmente, e    portici  ambidue    a  federe  ,   mi   dif- 
fc   :  "  Scufate  fé  io  non  fono  ritornato  sì  prefto 
„  come  avrefte  voluto,  ma  fui  ora   fino  ai   mare 
„  per   accertarmi  ,  fé  lo  fchifo  ,    con  cui  qui  ve- 
„  nifte  ,  fia   ancora  o  nò  ove  lo  lafciafte  ,    o   fé 
„  con    effo  fieno  partiti  di  fatto  il  Flemblin  ,  il 
„  Nocchiero,  e  i  marinaj -.  Lo  fchifo  non  ci  è ^ 
„  convien  credere  che  fé   ne  fieno   andati  .    Vo- 
„  leffe    il    cielo    che   non   ritornaffero   mai    più  . 

La  lor  gita  per  altro   (e  fia  quella  la  rifpofta 

„  alla 
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f1  alla  feconda  voftra  interrogazione  )  nafce  da  un 

,,  avvilo  ricevuto  jeri  dal  Flemblin  ,  clic  apprò* 

yj  dati  i  (noi  ribaldi  compagni  alf  altra  parte  di 
„  queft'  [ioli  ,  hanno  abbandonato  il  Legno  da 
„  lui  comandato  ,  e  fi  fono  sbandati  chi  qua  chi 
„   !à   lenza  pigliarfene  verun  pernierò  .  Spera  • 

Cinque  di  riaverlo  ,  entrandoci  di  notte  ,  e 
„  levando  l'ancora  d'  improvvido,  e  di  condurlo 
„  a  quefta  parte  ,  effendo  fuo  penfiero  di  sloggia- 
„  re  di  qua,  imbarcarci  quanti  damo,  e  ritorna- 
„  re  in  Europa,  abbandonando  una  volta  l'inde- 
„  gno  fneftiero),  al  quale  le  fue  giovenili  pazzie, 
„  il  mal  cofìume,  il  giuoco  ,  e  mille  altri  vizj 
„  T  hanno  condotto.  Óra  che  fapete  quefto,len- 
>,  za  ch'io  mi  fianchi  a  dirvelo  ,  potete  da  voi 
„  interpretare  il  rimanente  in  quello  propofìto  , 
„  come  a  dire  dell'  abito  cambiato  ,  della  fegre- 
,  tezza  ,  e  d'altro- 

Saputo  quefto ,  ch'era  vero  di  fatto,    incomin- 
ciai a  fentirmi  lòllevare  da  un  canto,    perchè  in 
parte     andavafi    feem^ndo     la  troppo  irritata  mia 
curiofità  ;    ma  dall'  altra  quel  tanto   più  allonta- 
narmi dalia  mia  patria,  da' parenti,  e  dagli  ami- 
ci, che  fperavo  una  volta  o  l'altra  di  rivedere, 
non  potea  non    accrefeere  ,    e    nfvegliare    di    bel 
nuovo  il  mio  addormentato  piuttofto  che   eftinto 
cordoglio  .  Trangugiai  i'  amara  pillola  con  qual- 
he  fatica,  ma  la  trangugiai  ,  né  credo  eh' Ève- 
rardo  il  avvedeffe  di  veruna   alterazione  in    me  . 
Se  poi,  andò  egli  pr< Seguendo  ,  ìaper  volete  don- 
de ila  venuto  quel  mio    configuo  ,    Tappiate  :    il 
Tom.  L  E  Fieni- 
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Flemblin   ,    o    per  meglio  dire  Armando  Guys  4 
che  quello  è  il  ino  vero    nome   ,    ed    Enrichetca 
fono  due  pazzi  amanti  da    fett'  anni  in  qua  *  El- 
la eh' è  di  riouardevol  famiglia  ,    fu    da  lui  con 
violenta  rapirà,  Quello  ratto  lo  coftrinie  ad  una 
fuga  •  efìTa  volle  {foltamente  feguirlo.  Girarono  a 
lungo,  e  fino  eh' ebber  danari  .    Vedendofene    al 
fine,  Armando  per  diiperazione  s'imbarcò  in  un 
porto  di  Francia  full'  Oceano*  ed  Enrichetta  con 
lui.  Giunto  in  America  fi  unì  ,    per    non    poter 
altro  fare,   ad  alquanti  di  que' Corfari   che  ,  ter- 
minata la  Guerra  ,    di  Armatori  diventarono  la- 
dri di  mare.  Corfeggiò  a  lungo   ,    e  in  fine  rac- 
colti non   pochi  danari  ,    fi  adulte  ove  ci  vedete 
ora   .    Di     Enrichetta    è    nojato    non  poffò  dirvi 
quanto  *  e  cerca  tutte  le  vie  di  libcrarfene.  Ella 
le  n'  è  avveduta  ,  e  vorrebbe  vendicarfi  j  ma  non 
può.  Io  ci  venni  udite  come  .    Sono  due  anni  ? 
che  navigando  fopra  un  legno  Spagnuolo ,  i  ven- 
ti contrarj  ci  fpinfero  a  queft' ifola.  Demmo  fon- 
do ove  potemmo  vicino  al  luogo  ove  lafciafte  lo 
fchifo.  Scendemmo  a  terra.  Io  più  curi@fo  degli 
altri  mi  sbandai   .    Giunfi    a    quePca  ftrana  cala  « 
Armando  mi  vide,  e  dubitando  di  eltere    feoper- 
to  ,  come  fempre  temono  que'  dell'  indegno    ilio 
meftiero  b  era  già  fui  punto  di  fracafiarmi  il  ca- 
po con  una  molchettata  .    Enrichetta  ,    allora  da 
ine  non  conofeiuta  ,  mi  falvò  ;  ma  a  condizione 
di  reftarmene  chiufo  in  quella  torricella .  Ci  Ret- 
ti lei  meli  ,  e  oltre  .    I  miei  compagni  di  viag- 
gio mi  avranno  certamente  cercato   lenza    poter- 
mi 
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mi  ritrovare;  e  credendomi  o  annegato  ,  o  divo- 
rato da  fiere  ,  o  che  so  io,  avraa  portata  in  Eu- 
ropa la  novella  della  mia  morte  .  lo  non  fono 
Spagnuolo  di  origine  ,  ma.  nacqui  fuddito  della 
Spagna.  A  lungo  andare,  parve  ad  Armando  eh1 
io  fofli  uomo  onefto  ,  e  da  poterfene  fidare  .  A- 
vendo  voglia  di  liberarli  di  Enrichetta  ,  e  ve- 
dendomi giovine  e  ben  diporto  ,  fperò  che  la- 
feiandbei  Ioli  e  in  libertà  ,  gli  fi  poteffe  affaccia- 
re un  prefetto  di  accularla  d' infedeltà  .  Diffimu- 
lò  d'eflferne  annojato  ,  e  me  la  deferifle  come  u- 
na  gioja ,  lafciandoci  deftramente  tutto  il  como- 
do di  amarci ,  Te  foffe  flato  poffibile  .  Ma  il  ca- 
io portò  ,  che  da  im  canto  ella  rimafe  coftante- 
mente  perduta  in  lui  ,  e  io  non  fono  fatto  nò 
punto  né  poco  per  le  femmine  ,  che  non  odio  , 
ma  non  curo.  Per  temperamento  ,  e  gpr  abito  , 
vesso  le    belle    e    avvenenti    come  fi  veggono  e 

no  oo 

fi  ammirano  le  belle  ftatuc;  ,  e  le  eccellenti  di- 
pinture .  Delle  brutte  ,  vedete  voi  .  Ad  un  uoni 
di  fenno  non  fanno  né  caldo  né  freddo.  Arman- 
do partì  per  P  ultima  fua  fpedizione  a  voi  si  fa- 
tale, lafciandoci  foli  c|j>n  quel  ribaldo  fervo,  che 
credo  a  parte  de'  r#i  configli  del  fuo  padrone ,  Se 
odio  a  morte .  Ritornò ,  e  ritornò  con  voi .  Pen-~ 
late  il  piacere  che  n'  ebbe  Enrichetta  ;  ma  fic- 
come  è  cieca  affatto  nel  fuo  amore  ,  così  pensò 
forf^  che  -accarezzando  voi  ,  avrebbe  refe  men 
duro  lyi  ,  e  men  crudele  verfo  di  lei  .  Per  que- 
llo il*fece.  Ma  penfate  voi  con  qual  cuore  ,  e 
fé  può  vedervi  di  buon  occhio  davvero  .  Io  non 
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ho  altro  a  dirvi .    Vedere  a  qual  fegno  può  giuri- 
aere  la  fincerità  di  un  uomo  onefto  quale  io  vo- 
olio  effere.  Se  potete  ,  abufatevcne  .  La"  mi*  vi- 
ta ora  è'  in  voftra  mano-  Andiamo  a  dormire, 

f  - 
RACCONTO       X. 

Storia  di  Ènrichétta^  e  fuoi  amori  con^ .'  ■  " . 
Armando  • 

C^Osì  parlommi  Averardo  ;  e  il  fuo  ragionare 
4  sì  franco  e  filolofico,  mi  fece  tanta  ìmpref- 
frone  quanta  non  avrei  volilo  .  Mi  pentii  quafi 
della  mia  curiofità  ,  E  benché^ rim afta  fola  (  egli 
fé  n'andò  tofìo  nel  fuo  ftanzino)  ftudiai  fra  me 
fteffa;  per  un  buon  quarto  d'ora  di  Scolpare  in 
qudche  Iftodo  Armando,  che  così  lo  chiamerò 
in  avvenire  5  non  ne  potei  venire  a  capo  in  ve- 
run  modo,  né  per  vie  alcuna . Quefto  era  il  grar 
punto  che  mi  dava  eftrema  noja  .  L'  avrei  voli* 
to  dabbene  ,  innocente  ,  e  (incero  ;  ma  le  fu< 
colpe  etfan  troppo  gravi  ,  e  troppo  chiare  4  Ten- 
tai di  darmi  ad  intender*,  eh*  Everardo  folle 
mentitore  ;  ma  a  mio  difpeft/  io  riconofcea  ii 
lui  tutta  la  veracità  che  può* bramarti  in  un  uo 
mo .  I  mentitóri  non  parlari  così  ;  andavo  dicen 
do  fra  me  (teila,  ed  era  il  vero  .  Andai  a  letto 
dormii  poco,  e  male;  e  levai  mote  "per  .tempo 
e  infieme  col  fole*  Tuttavia  da  que*  tantfrgpenfie 
ri  che  mi  fi  aggiraron  pel  capo  uno  ne  nacque 
che  narvemi  buono  ,  e  fu  di  porre  al  confronti 
1  •  il 
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i!  racconto  eli  E  ver  ardo  ,  con  quello  clic  htto 
avrebbemi  Enrichctta  ,  che  fperai  d'  indurre  pre- 
gandola ad  informarmi  de'  fuoi  cafi  ,  e  di  cjue' 
di  Armando  .  La  Speranza  adunque  che  le  cole 
non  foffer  poi  sì  brutte  ,  come  poch'  anzi  avevo 
udito  ,  lòftennemi  in  convenevol  grado  di  quiete 
d'  animo  sì  che  il  mio  interno  affanno  non  fi  la- 
fciò  ravvilare  in  fui  volto  • 

Poco  dopo  di  me    levofli  anche  Enrichetta  ,  e 
vedendomi  in     piedi    fi  maravigliò  ;    .anzi    tengo 
per  fermo  che  penfaffe ,  che  la  lontananza  di  Ar- 
mando foffe  ftata  nimica  del  mio  fonno  .    Se  co- 
si   fu ,    la    fua   discretezza    noi    dimoftrò  a  verun 
fegno .  Io  per  altro  per  addurle  qualche  apparen- 
te feufa,  e  per  introdurre    il    difeorfo    fecondo  il 
mio  penfiero,  le  feci  credere  che  l' incertezza  del 
mio  dettino  ,    il    ritrovarmi  in  luogo  ignoto  ,  e 
fra    perfone    conofcìute    appena,    mi    dava    tanta 
taoleftia ,  che  poce  volte ,    o    niuna  potevo  man- 
tenermi tranquilla  a  legno  di  poter    dormire  pla- 
cidamente .  Ò  cara  Jnnez,  diffe  allora  fofpirando 
Enrichetta,  confidatevi,  non  kte  fola.  Vi  com- 
Datilco  di  cuore  j  ma  avete  in  me  una  compagna 
3Ìù  Sventurata  forfè  di    voi.....    e  qui  quafi  pen- 
:ita  di  aver  detto  troppo  ,  e  fattafi  vermiglia  in 
volto,  fi  tacque.  Ed    io    allora    ben    conofeendo 
:he  più  opportuna  occafione    attender    non  pote- 
va al  mio  defiderio  ,    mi   lafciai    maliziofamente 
:adere  alquante  lagrime,  e  stringendole  la  mano, 
languidamente  le  difli  :  Nò  ,  dolce   amica  ,  donna  * 
hJi  di  me  infelice  non  credo  al  mondo  ritrovarli  ; 
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e  fpecialmeote    dopo    f  amorofo  configlio  ^  che  mi 
defte  ,  poiché  con  effo    mi    togliefte    V  unica    fpe- 
ranza  che  nel  comune  amico  rimanevami  ancora. 

Allora  Enrichetta  ,  che  ad  onta  di  quanto  ne 
diceva  con  troppo  calore  Everardo  ,  era  poi  di 
buona  pafta  ,  e  non  inclinata  alla  crudeltà  ,  cad- 
de appoco,  appoco  nella  rete;  e  profeguii -io  di- 
cendo :  quali  difavventure  poffono  efler  mai  le 
voftre  ,  che  poffan  paragonarfi  alle  mie  ?  Deh  , 
rifpofe  ,  quelle  che  nafcono  dal  proprio  volonta- 
rio acciccamento  come  le  mie  ,  e  non  dal  calo  , 
o  dalle  vicende  della  fortuna  come  le  voftre  . 

Il  noftro  dialogo  fi  profeguì  dal  più  al  meno 
per  qualche  fpazio  fu  quefto  tuono  ,  ma  in  fine 
Enrichetta  fi  ridufle  a  dirmi  quello  che  or  ora 
udirete  i  Uicimmo  di  caia, ci  mettemmo  a  fede- 
re fotto  un  albero-,  ed  ella  incominciò. 

Come  io  naf  ceffi,  e  in  qual  luogo  poco  impor- 
ta eh'  io  vi  dica  .  Badivi  lapere  che  non  nacqui 
né  povera  né  vile  ,  ed  aprii  gli  occhi  alla  luce 
in  un  Gattello  di  Francia  pofleduto  per  metà  dal- 
la mia  Famiglia,  non  ricchiffima,  ma  nobile,  e 
di  antica  data.  Il  mio  vero  nome  è  Luigia;  ma 
dimenticatevene  .  Quello  di  Enrichetta  mi  è  an- 
cora neceffario  ,  e  fa  il  cielo  fé  mai  cefferà  ci5  ef- 
ferlo  .  Mia  madre  mori  sì  giovine,  eh'  io  la  co- 
nobbi  appena  ,  onde  rimali  fotto  la  cuftodia  di 
una  zia  ,  e  di  una  forella  maggiore  ;  donne  di 
particolar  carattere  ambedue  .  Due  miei  fratelli 
avean  già  abbracciato  lo  fiato  militare  quando  io 
venni  al  mondo  ,  e  il  padre  mio  per  certe  ragio- 
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hi  dì  nmminifìra/j'onc  della  Provincia,  perlopiù 
fc  ne  flava  alla  Corte  .  Eccovi  adunque  ire  fem- 
mine poco  men  che  in  balia  di  so  ftefìe  .  E  no- 
tate j  la  zia  era  pili  giovine  della  nipote  ,  cioè 
a  dire  della  mia  maggior  Torcila ,  perchè  per  uno 
Arano  capriccio  ,  V  avo  noftro  erafi  maritato  la 
terza  volta  più  che  ieflàgenario  ,  e  tuttavia  avea 
potuto  porre  al  mondo   un'altra   figliuola. 

Quella  Signora  zia  era  affai  graziola  ,  e  vivea 
come  diciam  noi  Francefi  a  la  fleurette  ,  cioè  a 
dire  ,  avea  per  lo  meno  una  dozzina  di  adorato- 
ri .  Di   bellezza  veramente  non  e'  erano  gran  ma- 

D 

raviglie  ,  ma  cantava  molto  bene  ,  e  con  bella 
voce,  danzava  ancor  meglio,  avea  in  capo  tut- 
ta l'eroica  Romanzeria  del  fecolo  palla to ,  edera 
in  fomma  fra  le  donne  ,  una  fpecie  di  cava- 
liera  errante.  Di  talento  avea  fcarfezza  grande  , 
anzi  operava  per  lo  più  colla  tefta  in  aria  ,  per- 
chè il  cervello  le  Svolazzava  fovente  più  di  uà 
poco  .  Volea  maritarli  ^  ma  per  tutto  ritrovava  i 
Tuoi  fcrupoli  ,  e  le  Tue  eccezioni.  Pare*  perduta- 
mente innamorata  di  un  bello  ,  favio  ,  e  ricco 
giovine  avvocato  di  profeflione  ,  ed  egli  da  vero 
P  amava  .  Ma  un  giorno  mentre  dolccmnte  11 
trattenevano  infieme  ,  ella  lo  cacciò  impetuofa- 
mente  di  cafa ,  perchè  col  piede  fece  un  poco  di 
male  ad  un  fuo  cagnuolo  ,  ne  volle  mai  più  ve- 
derlo .  Parve  poi  che  fi  lafciafle  cogliere  alla  re- 
te da  un  giovinetto  Uffiziale  ,  eh'  era  ,  a  vero 
dire  ,  una  tefta  vuota  al  pari  di  lei  .  Poteafi  di- 
re divifo  fra  l'armi,  e  gli  amori, perchè  tanto  IH* 
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mava  una  vaga  donna  ,  quanto  un  buon  cavallo 
da  battaglia  ,  e  leggeva  colla  fteffa  attenzione  un. 
Romanzo  iciocco  ,  e  un  libro  eccellente  d'  arte 
militare  .  À  vedergli  infieme  ognuno  avrebbe 
giurato  che  i  loro  amorì  avrebbero  terminato  Ibi- 
tanto  colla  lor  vita  *  Ma  chiamato  al  fuo  Reg- 
gimento ,  partì  torto  fenza  nemmeno  darle  un  ad- 
dio ;  ed  ella  il  giorno  fteffo  fé  ne  dimenticò  co- 
me le  non  1*  avelie  mai  conofciuto  in  fua  vita. 

Ebbe  poi  per  amante  un  uomo  di  lettere  ,  e 
filofofo  di  rara  fpecie  .  Era  ricco  e  di  buon  ta- 
lento .  Sei  mefi  dell'  anno  (ed  erano  quelli  d'in- 
verno) itava  a  goderli  tutti  i  piaceri  della  Città , 
gli  altri  fei  lòggiornava  per  lo  più  alla  campa- 
gna in  una  voluttuofa  villeggiatura  .  Credo  che 
quefti  incominciafle  da  fcherzo  ,  ma  andava  poi  a 
terminare  davvero  ,  fé  la  leggerezza  di  cervello 
di  mia  zia  non  fi  fofle  annojata  di  udirli  dar  le- 
zione ad  ogni  tratto  .  Per  levarfelo  d' intorno  > 
impole  ella  a  quattro  de'  fuoi  amanti  fubalternij 
di  venirle  fucceflivamentc  a  tener  compagnia  , 
contrariando  fempre  quanto  diceffe  il  Sig.  Filo- 
fofo innamorato.  Non  ritrovandola  adunque  mai 
fola  ,  né  andando  mai  daccordo  nel  converfare  > 
il  pover'  uomo  incominciò  a  raffreddai  >  e  in  fi- 
ne le  fi  levò  affatto  di  cafa  ,  quando  per  ordine 
di  lei  ,  eflendo  elfo  preferite  ,  facevafi  ,  dicevafi  , 
beevafi  ,  mangiavafi  tutto  a  rovefeio  di  quello 
ch'egli  avrebbe  voluto.  Se  dicea  :  palleggiamo  * 
1'  ordine  era  che  niuno  fi  moveffe  ,  anzi  le  alcu- 
no era  in  piedi  aveflfe  torto  a  porfi  a  l'edere  .  Se 
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diceva:  fermiamoci  ,  era  il  concerto  che  tutti  fi 
moveffero.  Giungeva  allegro  e  di  buon  umore  : 
uno  della  brigata  fi  me t tea  a  fofpirara  >  e  .1 
rifleflìohJ  inorali  fopra  le  umane  miferie  ,  fe< 
darò  con  rauca  voce  ,  e  con  metto  volto  da  tut- 
ti gli  altri.  Che  più  vi  fianco  ?  Da  quefto  che 
vi  dico  fatte  argomento  del  rimanente  .  Difpera- 
to  adunque  ,  un  giorno  che  s'  era  porto  a  canta- 
re innanzi  pranio  per  ibllevare  la  noja  ,  la  Si- 
gnora zia  fi  poie  dirottamente  a  piangere  ,  emen- 
dò a  cercare  un  chirurgo  .  Che  volete  di  più  ; 
fenza  verun  bilogno  ,  ma  foltanto  per  fargli  cre- 
dere di  aver  male  ,  la  graziola  zia  fi  fece  pun- 
ger la  vena ,  fi  pole  a  letto  ,  icaza  un  male  al 
mondo,  e  fciolta  la  radunanza,  il  ghiotto  pran- 
ìo  fu  divorato  da'  iervidori  .  Non  ridete  ,  nò  ,  ve- 
dendo ch'io  non  potea  contenere  le  rifa,  profe- 
guì  guardandomi  con  volto  ferioEnrichetta  .  Udi- 
te di  meglio  . 

Oliando  il  buon  filofofo,  arrabbiato  come  una 
ferpe  di  noj«a,  e  d'amore  fece  in  fine  non  lenza 
moleftiflimo  sforzo  la  favia  rifoluzione  di  allon- 
tanarfele,  fapete  che  fu  di  mia  zia?  Parve  dap- 
prima diventata  una  vera  furia  per  difpetto  e  per 
dolore  .  Biglietti  iòpra  biglietti ,  imballiate  , 
preghiere ,  lagrime  ,  difperazioni .  Quafi  tre  gior- 
ni flette  fenza  mangiare,  e  fenza  bere.  Io  ragaz- 
za ancora,  e  non  eiperta  in  quefle  faccende, cre- 
dei fenza  più,  che  la  Signora  zia  le  n'andaiTe 
all'altro  mondo,  e  fi  dubitò  che  poteffe  o  aff;- 
garfi  colle  proprie  mani,  o  lanciarfi  da  una  fine- 
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[tra.  Ma  facete  in  fine  che  fu?  Dopo  che  un 
giorno  dimandò  con  intenfiffime  preghiere  allo 
Speciale  del  camello  che  infieme  con  un  medico 
erano  venuti  ad  affifterla ,  temendoli  di  delirio  , 
dopo  dico  che  gli  dimandò  una  vipera  delle  più. 
velenofe  ,  per  morire  diceva  efia ,  Tulio  ftile  di 
Cleopatra,  improvvifamente  vedendoli  derifa,  fi 
pò  le  a  dormire.  Dormì  profondamente  la  metà  di 
un  giorno,  tutta  la  feguente  notte,  e  porzióne 
ancora  dell'altro;  indi  fvegliatafi ,  fi  levò,  fi  ac- 
conciò, andò  al  palleggio  ,  pransò  di  buon  appe- 
tito ,  e  mai  più  fi  ricordò  nemmen  per  fogno 
de5  luoi  frenetici  amori  a  fegno  che  chiunque  la 
oonofceva  tenne  per  cerammo  che  avefìefchefza- 
to ,  e  aveffe  voluto  pigliarli  bei  tempo  con  quel- 
le sì  Arane  fue  beftialità  . 

Era  quefto  il  carattere  della  zia  ,  che  certamen- 
te voi  crederete  inventato  ,  e  non  vero  .  Ma  vi 
protetto  fui  mio  onore,  ch'io  non  ci  hoaggiun- 
10  (lilla  di  mio,  e  ritornando  in  Francia  ,  potrei 
accertarcene  con  una  buona  ventina  di  teftimonj 
di  villa  .  Ora  alla  forella  . 


RAC- 
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RACCONTO     XI. 

Pro/equi  meato  della  fiori  a  di  Enri  ebetta  . 

UNa  brutta  ragazza  jpiccioia  ,  e  alquanto  grafc 
la,  guafta  rozzamente  in  volto  dal  vajuo- 
lo  ,  (garbata  ,  diipettofa  ,  e  per  lo  più  piangente 
e  addolorata  era  il  ilio  vero  ritratto.  Dodici  an- 
ni che  avea  più  di  me  quando  io  n'  ebbi  tredici 
le  dava  molta  autorità  fopra  tutte  le  mie  azio- 
ni ,  tanto  più  che  non  badandoci  la  zia  ,  che  fé 
ne  vivea  da  sé  ,  e  mancando  la  madre  ,  era  effa 
in  certo  modo  l'affoiuta  padrona  di  cala,  e  reg- 
geva a  Tuo  modo  il  governo  della  Famiglia  . 

Ben  prevedendo  che  la  lua  età  che  andavafi 
vieppiù  innoltrando ,  e  lo  sfigurato  Ilio  volto  che 
ognor  più  faceafi  diforme,  non  le  promettevano 
gran  ventura  con  un  marito,  avea  penfato  a  due 
cole  ;  Funa  a  radunar  danari  per  avere  in  pron- 
to una  buona  dote  ,  T  altra  a  vivere  con  rigido 
e  leverò  coftume,  e  con  infolita  aufterità  .  Soli- 
tudine, lettura,  lavoro  non  mancavan  mai  ,  bie- 
ca Tempre ,  accigliata ,  e  collerica  a  fegno  che 
poche  volte  un  domeftico  ci  durava  in  cafa  fei 
meli  .  Nella  Tua  camera  eraci  fempre  un  arfena- 
le  di  bilancie ,  pefi ,  mi  fu  re  ;  chiavi  e  catenacci 
in  ogni  parte;  ogni  giorno  pefavafi  il  pane,  mi- 
furavafi  il  vino  ,  faceafi  la  rivifta  della  guardaro- 
ba y  in  fomma  avrefte  detto,  che  per  noi  era  ve- 
nuto il  tempo  della  careftia .   Poco  o    niente  per 

altro 
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alto  volea  impacciarli  colla  zia  perchè  fapeva  che 
non  ci  era  a  far  bene ,  e  che  quella  non  le  ba- 
dava ,  e  la  volea  a  fuo  modo  .  L' abitazione  era- 
ne anche  affatto  feparata  da  un  largo  cortile  ,  e 
per  lo  più  non  iftavano  due  ore  infieme  fenza 
contrattare .  Io  però  potea  andare  e  venire  a  mio 
talento,  né  la  forella  ci  avea  difficoltà,  perchè 
fpeflb  rifparmiava  il  mio  pranfo  reftando  io  al- 
la menfa  della  zia,  che  moftrava,  così  alla  fua 
foggia  di  portarmi  amore  ,  e  mi  regalava  di  quan- 
do in  quando  qualche  pulito  abàtuccio  . 

Crebbi  adunque  con  quelli  due  sì  oppofti  efem- 
plari  iptto  gli  occhi  ,  e  farebbe  fiata  infeliciflìma 
la  mia  educazione  ,  fé  la  Provvidenza  non  avef- 
fe  fatta  rimanere  in  cafa  una  vecchia  cameriera 
che  avea  già  fervito  mia  madre ,  la  quale  prov- 
veduta coni'  era  di  buon  fenno  ,  ne  farebbe  par- 
tita mille  volte ,  fé  non  effendo  povera  coni5  era, 
e  sfiatata  per  la  grave  età ,  avefle  potuto  fpera-r 
re  di  ritrovare  altrove  miglior  pane  .  Quefta  don- 
na di  non  vile  condizione,  ma  ridotta  a  fervi- 
re  da  una  ftrana  ferie  di  trifte  vicende,  ebbe  più 
cura  di  me  di  quella  che  aveffero  i  miei  paren- 
ti .  Volefle  il  cielo  eh5  io  le  aveffi  creduto  ancor 
più.  Forfè  non  farei  qui.  M5  infegnò  a  leggere, 
a  fcrivere  ,  i  veri  principi  della  Religione  ,  e  di 
una  buona  morale.  Mi  addeftrò  a  mille  utili  efer- 
cizj ,  mi  aprì  gli  occhi  in  propofito  di  focietà , 
e  mi  fece  conofeere  ,  ed  amar  la  virtù .  In  fom- 
ma  fé  vedette  in  me  cofa  buona ,  tutta  la  debbo 
alla  fua  educazione. 

Il 
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TI  male  li  fu  che  rifondo  affai  avanzata,  mi 
laido  morendo»  in  quell'età  4  in  cui  (1  vive  più  per 
hhpulfo  delle  pacioni  ,  che  per  ragione  o  per  ri- 
fleflb  i  M'innamorai,  come  fanno  per  lo  pili  le 
giovinette  mal  cuftoclitc  ,  e  non  brutte  com'era 
io  .  Il  mio  primo  amore  111  di  peffimo  prefagio 
per  gli  altri  .  Un  giovinetto  Uffiziale  fu  il  pri- 
mo che  mi  Faceflc  provare  quella  dolce  a  un  tem- 
pò  e  moietta  paffione  .  Lo  conobbi  alla  conver- 
iazione  di  mia.- zia,  mi  parea  ftrano  che  di  Tedi- 
ci anni  (  tanti  allora  io  ne  avea  )  non  avefli  an- 
cora imparato  ad  amare .  Ci  amavamo  perduta- 
mente quando  un  ordine  del  fuo  Colonello,  lo 
conduce  al  campo  in  Fiandra.  Udite  ftrano  ca- 
lo .  Ci  fcrivevamo  come  potete  penfare  :  e  F  ul- 
tima lettera  era  Tempre  la  più  affettuola  ,  e  la 
più  impazientemente  afpettata  .  Era  avvenuto  un 
fatto  d'armi  /  io  era  in  fomma  inquietezza  per 
lui .  Due  giorni  dopo  mi  giunfe  un  fuo  foglio  . 
Refpiro  vedendolo  .  L'  apro  ,  e  leggo ,  che  una 
mofehettata  gli  guaftò  gli  occhi ,  toltagli  affatto, 
affitto  la  vifta .  Lo  crederefte  ?  Dopo  un  fiero 
affanno  che  durò  alquanti  giorni ,  mi  fentii  raf- 
freddare appoco,  appoco;  riflettei;  di  un  aman* 
te  cieco  che  farne  ?  Speranze  di  avanzamento  mi- 
litare,  quali  mai?  Que' che  mi  confolavano  ,  mi 
efórtavano  a  penfare  ad  altro.  In  fomma  dopo 
qualche  interno  contratto  ,  quell'  eterna  ,  perpe- 
tua ,  ineftinguibil ,  immancabil  fedeltà  che  mille 
volte  ci  eravamo  fcambievolmente  giurata  ,  fva- 
ni  di  momento  in  momento;  non  me  ne  ricor- 
dai 
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dai  più  ,  e  tralasciai  fino  di  rifpondergli .  Pareva- 
no! che  quella  mofchettata  mi  fcolpaffe  anche  pili 
del  bifogno.  Ritornò  a  fcrivermi  ,  e  a  me  cieca 
affai  più  di  lui  ,  non  venne  mai  in  animo  che 
moIto<  difficilmente  un  cieco  può  fcrivere  .  Si  que- 
relava acerbamente  del  mio  filenzio  ,  e  nella  iua 
lettera  non  mancavano  pungenti  efpreffioni  .  Mi 
accefì  di  bile  in' leggendola,  e  gli  rifpofi  conge- 
dandolo con  qualche  afprezza.  Non  pacarono  ot- 
to giorni ,  che  mi  rifpofe  avvifandomi  :  eh5  era 
perfettamente  fano,.  e  falvo*  che  la  mofehettata 
era  una  mera  invenzione  per  provarmi  ^  che  mi 
mandava  a  cento  mila  diavoli  ,  e  che  s'  era  già 
provveduto  di  miglior  cuore.  Qucfta  è  la  prima 
volta,  ch'io  racconto,  dacché  mi  avvenne,  que- 
fto ftrano  cafo,  e  la  vera  cagione,  per  cui  mi 
avvenne  .  Ridetene  fé  ne  avete  voglia . 

Paflarono  alquanti  mefi  ,  ed  io  ammeftrata  da 
quefto,  non  volli  paffare  fenza  buon  rifleffo  a 
nuovi  amori,  e  prima  d'impegnare  il  cuore, 
volli  badar  bene  in  qual  modo  avelli  a  procede- 
re .  Ma  che  poflb  dirvi  ?  Neil'  età  ,  in  cui  io  era 
quefte  fono  pazzie  .  Vidi  alla  converfazione  di 
mia  zia,  Oh  dio!  chi  vidi  mai?  Vidi  quello  che 
trafportò  voi  in  quefto  diferto  ,  dopo  aver  fatal- 
mente condòtto  anche  me.  Poco  fletti  a  fapere, 
che  il  fuo  contegno  non  era  buono  :  che  nafeea 
bene  al  pari  di  me, ma  vivea  male  quanto  un  vii 
plebeo  .  Che  la  virtù  non  era  la  fua  guida  ,  ma 
che  dato  a'  piaceri  fenza  ritegno  ,  era  già  paffa- 
to  da'  piaceri  a5  vizj ,  e  che  fra  gli  altri  il  gi- 
uoco 
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CO  l'av€à  i'pcllo  ridotto  a  tritìi  pafli  .  Pi 
vanii  ,  gli  piacqui.  Ma  benché  un  poco  di  am- 
bizioni vanità  fpeflò  facefle  eh'  io  lo  tolloraffi  a- 
mieo ,  propoli  fra  me  ftefla  di  non  lafciarmi  co- 
gliere  ,  Mifcri  proponimenti  !  Non  voglio  arrotfì- 
rc  più  a  lungo,  caddi,  e  mi  poli  ad  amarlo  quan- 
to e  forfè  più  di  me  ftefla,  e  l'amo  ancora,  e 
fperp,  e  mi  lufingo  di  vederlo  cambiar  pcnficri 
e  coftume  . 

Mia  zia ,  benché  fventata ,  e  non  curante  di 
me  ,  vide  tuttavia  il  mio  riichio  ,  e  tentò  anche 
di  falvarmene.  Ma  ci  volea  troppo  di  più  di 
quello  eh5  ella  fece  .  Mi  avverti  ,  ne  avvertì  mia 
iorella  ,  e  mi  fecero  giurare  di  non  dargli  orec- 
chio.  Giurai-  ma  peniate  voi  con  qual  cuore. 
Giuramenti  ancor  più  miferi  de'  paffati  proponi- 
menti* Mi  ipedirò  brevemente.  Armando  (  che 
tale  è  il  fuo  vero  nome  )  feppe  sì  ben  prevaler* 
fi  della  mia  debolezza,  dell'avarizia  di  mia  fo- 
rella  ,  e  della  poca  cura  di  mia  zia,  che  Impera- 
to ogni  oftacoio,  e  chiedami  in  moglie,  mi  avreb- 
be certamente  ottenuto  fé  la  cofa  avelie  potuto 
dipendere  foltanto  dalle  due  mie  poco  amorofe  e 
men  prudenti  congiunte .  Ma  ci  volea  di  più  ; 
e  quefto  era  lo  fcoglio  .  Tutti  mi  dicevano  eh* 
egli  avea  affai  più  in  mira  la  dote  che  me  .  Ma 
io  eh'  era  perfuafa  molto  diveriamente  ,  e  credea 
la  propoli  a  effetto  d'amore  e  non  d' intereffe  ,  e 
conseguenza  del  mio  volto  e  del  mio  fpirito,mi 
andava  configliandp  collo  fpecchio  ,  e  colla  mia 
non  conciliata  vanità  ;  e  que^l'  infedeliffitni  con- 

fighe- 
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Cglieri  mi  dicevano  appunto  quello  che    mi    ari* 
dava  a  genio  e  non  altro  . 

Ma  quando  fi  venne  al  punto  di  avere  il  con- 
fentimento  del  mio  padre  uomo  di  guerra  e  fe- 
roce per  indole  e  per  meftiero ,  non  ci  fu  modo  « 
Benché  lontano  ,  e  quafi  confinato  in  un  Prefi* 
dio  di  una  Piazza  frontiera  del  Regno  ,  informa- 
to come  fu,  da  altri  parenti,  e  più  dagli  amici 
che  avea  in  patria,  del  vero  ftato  delle  cole,  e 
degli  andamenti  di  Armando  ,  fcriffe  rifolutamen- 
te  che  non  averte  a  farfi  niente  di  quelle  nozze 
de  prima  non  aveffe  ottenuta  la  permiffione  di 
ritornarfene  alla  propria  cafa  perchè  venendoci  , 
avrebbe  poi  ftabilito  quello  che  aveffe  a  farli  in 
tal  propofito  . 

Ma  ficcome  la  richieda  di  Armando,  eilcon- 
fentimento  della  zia,  e  della  forella  ,  con  poco 
anzi  niun  fenno  ,  erano  fiati  immaturamente  pub- 
blicati ficchè  ognuno  avea  potuto  Capergli  ^  così 
il  novello  fperato  Ipolo  ,  a  quel  ritardo  preferir- 
to  dal  padre  mio,  fi  adirò  fortemente,  e  fenzÉ 
verun  riguardo  ,  e  come  fanno  i  giovani  fconfi- 
gliati,  protetto  altamente  e  nelle  convenzioni, 
e  in  ogn' altro  luogo,  ch'era  offefo  nell'onore, 
e  che  o  per  amore ,  o  a  forza  io  avea  ad  effer 
fua  moglie  ad  onta  di  qualunque  oftacolo,  che 
aveffe  potuto  frapporre  mio  padre  a  quelle  noz- 
ze. 

Anche  di  quefto  mio  padre  fu  avvifcto  e  tan« 
to  più  crebbe  il  fuo  aborrimento  per  Armando  j 
perchè  in  certo  modo  quefto  procedere   venivagli 

a  fcr- 
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a  fervìre  di  prova  della  non  buona  condotta  del 
nuovo  marito.  Scritte  di  bel  nuovo,  e  pili  rifa- 
lutamenre  di  prima  ;  e  perchè  la  zia  e  la  lorella 
avean  di  vero  paura  di  lui  ,  io  fui  racchiufa  in 
alcune  ftanze  ,  e  fu  farro  intendere  ad  Armando 
di  non  metter  più  il  piede  in  cala  noftra  .  Que- 
llo fu  il  paflo  che  finì  d'  irritare  in  me  la  pacio- 
ne ,  e  in  lui  la  collora  .  Dal  mio  canto  :  cofa 
vietata  ,  tanto  più  defiderata  ;  e  dal  fuo  :  intc- 
reffe,  e  puntiglio;  e  da  quello  poi  di  ambidue  : 
piovemle  imprudenza  ,.  e  rifoluzioni  fconfigliatif- 
iìme.  Armando  mi  fece  giungere  alquanti  bigliet- 
ti, né  valfe  un  fico  tutta  l'attenzione  ,  con  cui 
pretendeva  di  guardarmi  la  zia  :  attenzione,  che 
appoco  appoco  mi  avea  ridotto  in  una  barbara 
prigionia,  refa  vieppiù  barbara  dall'  avidità  di 
efia;  il  che  non  poco  fervi  a  darmi  la  {pinta  al 
precipizio  ,  perchè  vieppiù  ardentemente  queir 
acerbo  trattamento  faceami  defiderare  di  ufeire  di 
quella  fpecie  di  carcere  ,  ch'io  non  credea  nem- 
men  per  fogno  di  avermi  meritato  .  Per  mia  fo- 
rclla,  quando  vide  le  cofe  ridotte  a  quel  punto, 
rifpofe  eolla  folita  fiia  indifferenza  pel  buon  «ol 
verno  di  cafa  ;  alle  mie  preflanti  preghiere  ,°  e 
alle  maliziofe  iftanze  di  mia  zia  :  che°ci  sbriaaf- 
fimo  noi;  ch'ella  non  volea  faper  altro  delle^no- 
ftre  pazzie. 

Armando  ritrovò  la  via  di  parlarmi    di    notte 

ad  una  fineftra  .  Se  io  feduceflì  lui ,  o  egli  me  , 

non  poffo  dirvi  ;   bensì  vi  dirò,  che  ci  accordami 

mo  ad  una  fuga  dalla  cafa  paterna.  La  cofa  per 
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so  non  era  gran  fatto  difficile  ;  ma  dolcamente 
acciecati  da  mille  paflìoni  ,  non  ne  prevedemmo 
le  moleftiffime  confeguenze  .  Qj-iello  che  ci  dava 
briga  era  il  provvederci  di  danari  .  Eoli  n  era 
mal  fornito,  perchè  giocando,  e  perdendo  fpefTb .} 
avea  diflipato  la  miglior  parte  de'  fuoi  averi  . 
Penfammo  di  fare  un  brutto  fcherzo  alla  zia  ,  e 
provvedercene  alle  fue  fpefe  .  Io  di  fatto  non 
fapea  bene  ove  ella  gli  ferbaffe  ;  ma  dal  più  al 
meno  potea  indovinarlo.  Abbrevierò  il  racconto. 
Mia  zia  fu  da  me  fpogliata  di  una  fomma  d'oro 
di  qualche  importanza  ,  e  con  que*  danari  in  ta- 
lea ,  laiciai  una  notte  il  paterno  tetto  feendendo 
da  una  fineftra ,  per  fuggire  in  un  calefle  da  po- 
rta con  Armando  che  mi  ftava  attendendo  .  Guar- 
di il  cielo  ógni  onefla  giovine  da  firiiil  indegnil- 
firrià  rifoluzione.  Ora  ne  provo  gli  effetti. 

Beri  cónofeeva  egli  ,  che  fparfa  la  voce  della 
noftra  fuga,  non  potevamo  in  Francia  viver  fi- 
curi.  Per  quello  e'  incamminammo  a  Cala's,  paf- 
iammo  il  mare  $  e  ci  ritirammo  in  Inghilterra  | 
La  violenza  della  paflione  non  mi  laiciò  diftin- 
guere  per  alquanti  giorni  il  graviffimo  mio  man- 
camento ,  e  1'  infelice  flato  i  cui  m'  ero  da  me 
fteffa  condotta  .  Ma  non  tardarono  il  pentimen- 
to ,  e  gl'interni  rimorfi  <  Avrei  voluto  non  aver 
incominciato  i  ma  mio  malgrado  or  mi  tocca  a 
profeguire  . 

Armando  per  foprappiù  fé  avea  cambiata  pae- 
fe,  non  avea  già  mutato*  coftume .  Giuoco  ,  per- 
de, riguadagnò  ,  ma  ritornò  a  perdere  ,  e  quello 

eh' è 
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eh'  è    peggio    (  forfè  due  mefi  dopo  eh'  eravamo 
in  Londra   )    vide  un  giorno  a  calo  un   Ufficiale 
Irlandefc  amiciffimo  di  mio  Padre  ,   e  a  lui  ben 
noto  j  che  quafi  nafeortdendofi  ,    andava   guardan- 
dolo  con  fòmma  attenzione  .     Infofpettito    forte- 
mente  ,     perchè  il  fofpetto  è  il  crudel  compagno 
di  tutti  i  rei  ,   temè  di   efTerc  feoperto    .    Me  ne 
parlò,  dubitai  anch'io;   i  danari  mancavano  a  fu- 
ria  ;   penfammo  ,  e  rilblvemmo  .    Poche    volte    i 
giovani  non  rifolvono  in  fretta  .   Un   torto  paflb 
conduce    per  lo  più  ad  un   peggiore  .     Ritrovato 
opportuno  imbarco  ,    partimmo    per  l'America  . 
Sperava    Armando    di    ritrovar    modo  colà  di  ri- 
mediare  a5  noftri  guai  .  Giungemmo  anche  felice- 
mente  alla  Giamaica  eh' è  un'  Ifola  ,  fé  noi  fape- 
te,  non   guari  lontana  da  quella  di  Cuba,  e  pre- 
fentemente  Colonia  dell'  Inghilterra  ,    cui  appar- 
tiene ;  ma  giuntici  appena,  ci  avvedemmo  dello 
sbaglio  .  Fummo  riconofeiuti  per  Franccfi  ,  e  per- 
ciò malveduti.   Il  peggio  fi  è*  che  Armando  fra 
la  diiperazione  ,    il  difturbo    del   viario        e    la 
mancanza  di   mezzi  onde   ìoftenerci   ,    le  non  in- 
cominciò ad   odiarmi  apertamente  ,    principiò  al- 
meno   a    tenermi  come  l'origine    principale  delle 
comuni    difgrazie  .    Io  però  penfai  ,   e   penfo  an- 
cora affai  diariamente  .  Tenni   e  tengo  tuttavia 
come  giudo  gaftigo  del  cielo  ,  e  neceffario  effetto 
della  ftolta  noftra  inconfideratezza  tutto  il  male  che 
mi  avvenne,  e  quel  più  che  ne  temo  ancora*  La 
miferia   adunque  era  poco  lontana   ,  quando   Ar- 
mando   incominciò    a    riflettere  ,  e    ficcome    noa 

F     2  man- 
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cagli  talento  ed  animo,  pensò  a  cercare  impiego. 
Pigliò  loldo  fra  le  Truppe  della  Colonia.  Il  Ilio 
buon  affetto  ,  e  qualche  fperienza  nel  maneggio 
dell'  armi  ,    gli    fece    ottenere  un   porto  di    baffo 
Ufficiale .  Convenne  accomodarfi  alle  circoftanze  ; 
la  baffezza   del  porto    non    gli   accomodava  ,    ma 
l'urgenza   crefeeva  di  momento  in   momento. 
Non   pacarono  due  mefi  che  fu   imbarcato  col- 
k    la    fua    Compagnia  fopra    un  Legno   armato  che 
dovea  feortarne   alquanti    altri    da  trafporto  •    ed 
egli   difperato  com'era,    e    vogliofo   o  di  cambiar 
fortuna  ,  o  di  morire  ,  non    partì   malvolentieri  . 
Ma  io   allora   conobbi  tutta  la  mia  infelicità  ,  e 
non    fu    poco  ,    che    non    morirti    di    triftezza  . 
Debbo   però  a  quefto  parto  ,    render  giuftizia   all' 
atto  oenerofo  di  Armando  .   Lafciommi   alloppia- 
ta  nella  cafa  ,    e   colla    moglie  di  un    altro  Urti- 
ziale  fuo   compagno,   e    nell'atto    d' imbarcarti   , 
mi  diede   tutti    que'  pochi  danari  che   avea  feco , 
e  quant'  altro    avea    al   mondo    che  non   gli  forte 
indifpenfabilmente  necefiario.  Quell'atto   mi  rac- 
confolò  da  un  canto,  perchè  parvenu  di  aver  ri- 
cuperato  il  fuo  cuore  ,  ma  dall'altro  poi  fini    di 
abbattermi  ,   e  mi  fu   acerbiflima   la  feparazione  . 
Partì .  Ed  io  rimafi  immerfa  in  un  lago  di  la- 
grime,  di  finghiozzi  ,  e  di  affanno  .  Credei  dap- 
prima ,  di  non  poter  giugnere  a  fuperare   il   mio 
dolore.  Ma  il  tempo,  gran  medico  de' mali  uma- 
ni ,  andò  poi   moderando   i  miei  guai .  Dalla  mia 
ftanza  vedeafi  il  mare  .  Potete  immaginarvi   fen- 
u  eh'  io  il  dica  ,  che  per  lo  più  i  miei  occhi  era» 
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ho    rivolti  a   quella  parte  ,  (pelando   una   volta   * 
l'altra   di  riveder  quel  Legno  ,  che    leco  portava 
tutte  le  mie  povere  fpcranze .   Due  interi  mefi  pal- 
farono  prima  che  Fé  ne  averte  veruna  notizia.  Fi- 
nalmente giunfe  di  ritorno  una  fera    full'  imbru- 
nire. Gittò  l'ancora;  ma    ninno  in   quella  notte 
sbarcò  :   notte  per  me  lenza  fine ,   e  lenza  fonno  . 
Prevenni  l'aurora,  e  corfi  al  mare,  ch'era  ancor 
bujo.  Ma  che  fu?  sbarcò  al  levar  del  fole  l'equi- 
paggio ,  e  agli  avidi  miei  occhi  non  compari  Ar- 
mando. Peniate  voi  come  reftaffi.  Il  fatto  fi  fu, 
che  dal  Capitano  da  me  anfiofamente  interrogato, 
leppi  i  che  Armando,  il  quale  allora  avea  pigliato 
il   nome   di  Flemblin  ,  era  improvvifamente  fpa- 
rito ,  né  s'  era  più  veduto  dipoi . 

Se    rimanerti    viva  o  morta  a  quella  rifpofta  , 
giudicatelo  voi  .    Fui    ricondotta  alla  mia  abita- 
zione colle  braccia  altrui  più  che  eolle  mie  gam- 
be. Ma  venutoci  indi  a  due  ore  o  poco  più°  an- 
che l' Ufficiale  che  n'era  il  padrone   ,    e    compa- 
gno di  Armando,  abbracciata  appena  la  moglie, 
richiefe    di  me  .    Non  piacque  molto  alla    buona 
donna  quell'atto,  ed  io,   benché  immerfa  in  pro- 
fondo dolore,  potei  facilmente  avvedermene  ,  per- 
chè di  vero  fece  non  poche  morfie  ,    ma  1'  Uffi- 
siale  fenza  badarle,  mi  traffè  in  difparte,  e  dan- 
domi,  guardandoli  intorno,  con  fommafegret<-*za 
una  carta  figillata,  dirtèmi  all'orecchio:  State  di 
buon  animo  ;  non  ci  farà  male  .  Leggete ,  e  bru- 
cate poi  quefto  biglietto. 
Leffi.  Con  erto  Armando  mi  fcrivea  di  preftar 

F     3  piena 


%6  L'    AMERICANA 

piena  fede  a  tutto  quello  che  detto  aveflemi  f 
Uffiziale  ,  e  di  partire  con  lui  ,  quando  me  ne 
aveffe  fatto  cenho.  Chiudeafi  poi  con  brevi  ,  ma 
efficaciffime  protette  di  affetto  >  di  coftanza  ,  e 
lòmiglianti.  L'effetto  prodottomi  nell'animo  da 
quella  breve  lettura  fu  curiofo  .  Confolazione  dap- 
prima ;  poi  dubbj ,  penfieri ,  e  timori.  Armando 
era  vivo,  fano,  e  ancor  mio  ;  quefto  mi  confo- 
lava.  Ma  Armando  non  era  vicino  ,  e  per  rive- 
derlo, era  d'uopo  porfi  in  mano  di  unfoldatoda 
ine  conosciuto  appena,  viaggiar  pef  mare  con  lui, 
lenza  fapere  nemmeno  verfo  qual  parte,  nonché 
per  qual  caufa  ,  e  con  qual  fine  .  Dal  dolore  a- 
dunque  paffai  a  penfieri  *  e  ci  fletti  avvolta  tut- 
to quel  giorno  ,  e  gran  parte  del  feguente  ,  kn- 
za  potermi  determinare  ,  non  già  a  quello  che 
avefli  a  fare  ,  (  che  fu  quefto,  nel  mio  cafo  ,  non 
ci  era  molto  a  penfare  ,  )  ma  bensì  a  quello  che 
aveffi  a  credere  ,  o  piuttofto  a  temere. 

Ma  ,  cara  Amica  ,  diffe  a  quefto  paffo  Enri- 
chetta,  interrompendo  sé  fteffa  ,  il  racconto  fi  al- 
lunga foverchio .  Per  oggi  quefto  vi  bafti  ;  doma- 
ni profeguirò .  Ci  levammo  adunque  ,  e  fi  attefe 
ad  altro  « 
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R  ACCONTO     XII. 
Fine  della  Storia  di  Enri ebetta . 

Piena  di  accefa  voglia  di  udire  il  rimanente 
de'  cafi  di  Enrichetta,  e  di  Armando  ,  che 
a  lungo  andare  venivano  a  ricadere  anche  (opra 
di  me  ,  mi  levai  la  mattina  affai  per  tempo  per 
andare  a  ritrovar  l'Amica  nella  lua  ftanza  .  Gran 
piacere  è  il  fapere  i  fatti  altrui,  e  maggiore  an- 
cora quando  ci  fi  abbia  alcun  intereflTe. 

Ma  la  mia  impazienza  fu    temperata    alquanta 
da  una  bizzara  feena  ,  che  avvenne  appunto  nel- 
T  atto  y    che    dalla     mia      io    volea  paffare  nella 
ftanza  di  Enrichetta   .    Udii  qualche   infolito  ru- 
more   in    quella  di  Everardo  ,    come  di  due  che 
contrattano,  e  ridono  a  un  tempo  fteflb.  Non  ci 
badai  ;  ma  riflettendo  poi  che  Everardo  non  pò- 
tea  non  efier  folo  ,  mi  fermai   ,    e    crefcenclo  lo 
ftrepito  ,  entrai  nella  lua  ftanza.  Vidi ,  o  parvenu 
di  vedere    il    vecchio  fervo  afperfo  di  fangue  ,  e 
in  atto  di  vomitar  mille    rabbiofe    ingiurie    con- 
tra  Everardo  ;  ed  Everardo  poi  in  piedi  afperfo 
anch' effo  di  larqhe  macchie  {angui^ne  ,    e  riden- 
te  fgangheratiffimamente *  La  tavola  ,  alquanti  li- 
bri, e  il  fuolo  erano  fimilmente  ,  o  mi  pareano 
almeno,  tinti  di  frefeo  fangue,  che  mi  fece  inor- 
ridire in  vedendolo.  Ed  Everardo,  dico,  fi  fma- 
fcellava  dalle  pazze  rifa  .    Interpretatela  voi  che 
leggete,  fé  vi  dà  l'animo   .   Ferite,  e  rifa  ,    nò 
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"Certamente*  ingiurie  ,  e  fcherzo ,  nemmeno  j  co-" 
fa  adunque  ?  già  me  ne  avveggo  *  s' io  non  ve  la 
fpiano,  non  la  capirete  in  milk  anni. 

Il  fatto  fi  fu  ,  che  Everardo ,  ed  il  fervo  non 
fi  volean  bene.  Everardo  per  leggere,  e  fcrivere 
a  fuo  fenno,  andava  a  letto  tardiffimo,  e  il  fer- 
vo che  per  vero  dire,  era  e  facea  tutto  in  quel- 
la cafa,  volea  la  notte  dormire.  Vegliando  Eve- 
rardo ,  dovea  vegliare  effo  ancora .  Quindi  perpe- 
tui centrarti  .  Il  fervo  trattava  Everardo  di  paz- 
zo ,  e  di  lunatico  ,  ed  Everardo  il  fervo  di  pol- 
trone ,  e  dappoco  .  Il  dì  precedente  la  zuffa  era 
fiata  affai  lunga,  e  calda;  e  quel  mifero  vecchio 
che  non  temea  d'  effer  licenziato ,  &  era  focofo  , 
e  impaziente,  avea  detto  ad  Everardo  una  mano 
di  villanie  di  buona  lega  .  Quegli  adunque  pen- 
sò a  vendicarli  ,  benché  la  precedente  fera  colla 
fioftra  interpofizione  fi  faceffe  in  apparenza  la  pa- 
ce .  Non  avendoci  inchioftró  in  queir  ultimo  re. 
ceffo  della  Terra,  ov'  eravamo  confinati,  Everar- 
do fpremeva  alcuni  fiori,  e  ne  cavava  un  liquo- 
re rofiiccio  ,  anzi  quafi  fanguigno  i  e  con  effo  feri- 
vea ,  né  la  fcrittura  riufeiva  male  .  Era  folito  te- 
nerne in  alcune  vecchie  bottiglie  ,  nelle  quali  , 
a  dir  vero  i  a  chi  di  più  non  fapeva  ,  appariva 
appunto  vino  .  Chiamato  adunque  in  quella  mat- 
tina il  fervo,  ch'era  ghiotto  non  poco,  gli  die- 
de ad  intendere  ,  che  per  fjgillare  la  fatta  pace , 
volea  dargli  un  bicchiero  di  buon  licore  .  Avida 
colui  di  bere  ,  non  fi  ricordò  delf  inchioftró  ^  e 
di   più  Everardo  glielo  prefentò  in  un  bicchiero , 
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ne;  gli  lafciò  vedere  donde  1'  avelie  verfato  .  Co* 
lui  manda  giù  lenza  ritegno,  e  fi  empie  la  boc- 
ca di  quello  ftrano  liquore  ,  eh'  era  anche  non 
foco  diiguftofo  al  palato  .  Quindi  torto  lo  fpruz- 
zò  fuori,  anzi  lo  vomitò  dilpettofamente  ,  e  ne 
venne  poi  tutto  quello  ch'io  poc'anzi  accennai. 
Accorfe  anche  Enrichetta  ,  ma  predo  da  Everar- 
do  fummo  tratte  d'inganno*  Ridemmo  del  cafo  ; 
ma  come  potean  ridere  due  perfone  ridotte  mife- 
ramente  fra  tanti  guai . 

Ritornate  poco  dipoi  al  luogo  del  precedente 
giorno  ,  Enrichetta  ripigliando  il  filo  del  fuo  ra- 
gionare ,  profeguì  . 

Stetti  così  fra'  dubbj  ,  e  fra'  timori  alquanti 
giorni  ,  in  capo  a'  quali  una  mattina  1'  Uffizia- 
le  padrone  di  cafa  ,  diffemi  ih  fegreto  ,  che  mi 
<lifponefIi  a  partire  fecolui  la  leguente  notte  : 
ma  mentre  parlavami ,  mi  fi  moftrava  inquieto  , 
e  fofpettofo  ,  anzi  quanto  più  potè  >  raccoman* 
dommi  di  non  far  cenno  della  noftra  partenza  a 
chi  fi  fofle  . 

Quefto  procedere  accrebbe  i  miei  fofpetti  ,  e 
dubitai  d' effer  miferamente  condotta  a  qualche 
brutto  paffo  .  Ma  ficcome  chi  ha  perduto  quafi 
del  tutto  la  fperanza  ,  perde  anche  il  timor  del* 
la  morte,  anzi  talvolta  giunge  a  bramarla,  cosi 
io  annojata  innoltre  dal  mifero  e  travagliofo  mio 
flato ,  non  feci  veruna  refliftenza ,  ma  francamene 
te  ,  e  non  dandone  verun  fegno  ,  mi  difpofi  a 
partire.  Venne  la  notte,  e  1' Uffiziale  ,  per  libe- 
rarli dalle  richiede  della  moglie  ,  fin  fé  di  cenare 
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con  certi  fiioi  amici,  e  ufcì  di  cafa;  ed  io  poco 
dipoi,  fattofi  bujo,  gli  tenni  dietro  (così  erava- 
mo convenuti  )  in  certo  fìto  lungo  la  fpiaggia  , 
ove  mi  afpettò  ,  e  con  fei  altri  fuoi  amici  da 
me  allora  per  la  prima  volta  veduti  ,  e'  imbar- 
cammo fopra  un  picciol  legno  ,  che  ci  portò  qual- 
che miglio  in  mare  ad  un  maggiore,  il  quale, 
appena  ci  fummo  entrati,  levò  l'ancora  ,  e  con 
buon  vento  fece  vela. 

Mi  fu  affegnato  luogo  non  peflimo  ove  potef. 
li  ftarmene  appartata  ,  mi  fu  anche  fomminiftrato 
convenevol  cibo    ,    e  conobbi  chiaramente  che  V 
Uffiziale  ,  con  cui  m'  era    imbarcata   ,    pigliava!! 
non  poca  cura  di  me.  Ma  dall'altro  canto,  im- 
maginatevi come  io  ftafll  dentro  di  me   >   e  fate 
tutte  le  rifleflioni  che  far  fi  poffono  in  cafo  pan 
al  mio  .    Sola  ,  fopra  legno  feonofeiuto  ,  in  ma- 
re ,  navigando  ,  e  fenza  fapere  per  qual  parte  con 
tutto  quel  più   ch'io  volentieri  lafcierò  a  voi    il 
penfare .    Vedendo    però  che   la  cofa  in  fine  non 
era  poi  sì  brutta    come    dapprima    mi   s'  era  pre- 
lentata    al    penfiero ,    fapendo    che    Armando   vi- 
vea  ,  e  mi  afpettava ,  fperando  di  rivederlo  o   to- 
rto o  tardi  ,  e  conofeendo  in  fine  che  io   fola  col 
mio    fconfigliatiffimo    contegno  ,  ero   la  principal 
cagione  de'  miei  mali ,  quali   rimproverai    a    me 
fteffa   la   poca  mia    coftanza,  e    propofi  da  lì  in- 
nanzi  di   non   lafciarmi    fuperare    da    qualunque 
difavventura  che   poteflemi  fopravvenire  ,    ma  di 
morire ,  fé  il  cafo  lo  portava ,  intrepidamente ,  e 
da  donna  di  cuore. 
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Principiai  adunque  a  mangiare  ,  e  a  fare  off 
vazione  a  quello  che  faceva!!  nel  Legno ,  por  quan- 
to porea  permetterlo  l'ofcurità  della  notte.  Vidi 
prima  molti  di  que'  faldati  che  c'erano,  abbrac- 
ciarfi  affettuofamente  ,  e  rallegrarli  a  vicenda  di 
ritrovarli  infieme  .  Si  pofero  poco  dipoi  quafi  i\i 
nafeofto  or  l'uno  or  l'altro  a  venirmi  a  guardare  con 
attenzione  ,  e  da'  varj  atteggiamenti  de'  lor  volti 
potei  conoscere  che  ad  altri  io  facea  compaffio- 
ne  ,  ad  altri  ero  un  oggetto  indifferente  ,  ad  al- 
tri di  materia  di  fcherzo  ,  e  di  gioco  ,  e  ad  al- 
tri in  fine  di  maraviglia  .  Si  pofero  poi  alcu- 
ni di  effi  a  contrattare  col  Nocchiero  (e  tut- 
ti parlavano  Francefe  )  indi  fi  pofeto  a  bere  e  a 
mangiare  facendo  beftial  rumore   e   fracaffo. 

Quel  gioco  di  venirmi  a  vedere  ad  uno  ad 
uno  ,  a  dirvi  il  vero  ,  non  m' era  piaciuto  gran 
fatto;  ma  ricordatami  della  mia  precedente  rifo- 
ltizione,  lafciai  l'avvenire  in  balia  alla  fortuna, 
e  continuai  a  mangiare  .  Pochi  momenti  dopo 
venne  a  me  l1  Uffiziale ,  e  richiefemi  fé  avefìì  bi- 
fosno  di  cofa  alcuna  ;  indi  fosgiunfe  che  effendo 
io  fola  in  tanta  allegria  ,  volea  provvedermi  di 
buona  converfazione  .  Io  tremai  come  foglia  all' 
improvvifa  propofta  ;  penfando  di  vedermi  indi 
a  poco  al  fianco  almeno  un  pajo  di  que'  foldati , 
a'  quali  chiaramente  vedevafi  che  i  pieni  bicchie- 
ri di  aquavite  che  ingoiavano,  incominciavan  già 
a  far  girare  il  cervello .  Interrompendolo  con 
fomma  fretta ,  gli  rifpofi  che  non  faceva  biio- 
gno  :  che  flavo  fola  volentieri ,  e  che  a  momen- 
ti 
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ti  avrei  più  volentieri  dormito.  Oibò  ,  oibò  ^  ri- 
pigliò colui  ,  avete  a  fare  quello  che  fanno  tutti 
gii  altri  •  uguaglianza  in  tutto;  così  porta  il  no- 
ftro  meftiero  .  Vi  dico  ....  ricominciai  ,  vi  di- 
co   ■.  Eccoti    Armando  >    che    Sorridendo    mi 

comparifee  innanzi ,  e  mi  Saluta  *  Leggefte  mai 
Romanzi  ,  amica  mia  ?  Il  caSo  parre  appuhto  di 
quella  lega  ,  e  non  fenza  fatica  uno  Scrittore  di 
quel  genere  di  libri  ne  potrebbe  inventare  un  So- 
migliante • 

Non  iftarò  a  ridirvi  il  movimento  dell1  animo 
mio  a  quella  viSita  .  Mi  cadde  il  cibo  dalle  ma- 
ni e  dalle  labbra  per  maraviglia  ,  e  quaSi  Svenni 
per  piacere  e  per  allegrezza  >  Ceflati  que*  primi 
movimenti,  lo  interrogai  del  Suo  ftato ,  e  mi  ri* 
ipoSe  che,  lo  Sperava  con  buon  fondamento  affai 
migliorato  frappoco  .  Ma  in  quel  punto  non  po- 
tè dirmi  di  pih. 

Se  nel  corSo  delle  precedenti  mie  vicende  ,  io 
non  avea  dormito  parecchie  notti  per  affannoSo 
cordoglio  ,  in  quella  non  ritrovai  Sonno  per  non 
preveduta  allegrezza ,  che  commove  gli  animi  con 
impeto  pari ,  anzi  talvolta  maggiore  di  qualun* 
que  altra  paflìone .  Venne  il  nuovo  giorno  *  con- 
tinuò proSpero  il  vento  $  ed  io  ebbi  tempo  di 
oflTervare  un  poco  meglio  que'  noftri  onorati  com- 
pagni ,  che  altro  non  erano  in  fine  Suorchè  una 
brigata  di  gente  diSperata  e  Senza  impiego  datali 
al  meftiero  di  Flibuftieri ,  dopo  aver  fatto  duran* 
te.  *a  guer**a  ,  quello  di  Armarori .  Armando  mi 
ipiegò  poi  meglio  T  arcano  ,  raccontandomi  y  che 
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nel   precedente  viaggiò  ,  avea  riconofeittto   un 
vecchio    amico    e    compagno  delle    lue    giovanili 
sfrenatezze,  il  quale  fuggito  dalla  patria   per  cau- 
le non  buone  ,  e  non  fapendo  a  qua!  altro  parti- 
to ,  appigliata    s*era    pofto   fra'  Flibuftieri  •    che 
eforcalo  da  effo   colla    certezza  di   pronto    guada- 
gno ,    s1  era    indotto  a  tenergli    compagnia  anche 
in  America ,  piuttofto  che  morirli  di  fame  e  (ten- 
to in  vile  condizione  fra  si1  Inglefi  :   che   avendo 
bifogno    di    compagni    per    armare  un  Legno  da 
corteggiare  ,    aveano    fpedito    a    terra    l'Uffiziale 
che  ieco  mi   avea  condotto,  il  quale  s'  era  anch' 
elfo  arruolato  fra  loro  ;  e  che  colta    V  opportuni- 
tà, avea  penfato  anche  a  me,  per  pormi  in  luo- 
go   ficuro  ;    che  tutto  s* era  fatto  colla   maggior 
iegretezza   per  non  ifeoprire  la  cofa  a  chi   avreb- 
be potuto  impedirla  •  e  che   il   noftro   viaggio    in 
fine  era  diretto  a  queft'  Itola    diferta  ,   dinomina- 
ta di  Juan-Fernandez ,  donde  poi  avrebbero  inco- 
minciate le  lor  militari  fpedizioni. 

Quefto  dilborfo  di  Armando  mi  traffifle  di  bel 
nuovo  il  cuore,  e  ibernò  grandemente  la  mia  al- 
legrezza ,  perchè  a  ben  riflettere  ,  oltre  che  non 
molto  ben  fondate  mi  parevano  con  ciò  le  fpe- 
rairze  di  miglior  condizione  ,  io  mi  vedea  ridot- 
ta alla  durillìma  neceffità  di  diventar  compagna 
di  una  truppa  di  ladroni  di  mare  che  in  fine  al- 
tro non  fono  i  Flibuftieri ,  come  ben  potete  fa- 
pere  .  Volea  però  prudenza  eh'  io  allora  diffimu- 
laffi  ,  laonde ,  facendo  buon  volto  e  quali  forridendo, 
dilfi  :  Io  fono  con  voi.;  difponga  il  cielo  del  refto. 

Dopo 
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Dopo  parecchj  giorni  di  felice  navigazione  ar- 
rivammo ove  ci  vedete  •  e  Armando  ,  io  e  al- 
cuni di  coloro  alloggiammo  in  quefto  ftrano  al- 
bergo •  gli  altri  iì  pofero  fotto  alcune  tende ,  o 
rimafero  fopra  il  Legno  .  Qùeft*  ifolà  ,  le  non 
fapefte  >  è  il  folito  ricovero  de'  Flibuftieri ,  per- 
chè difabitàta  benché  feconda  e  in  feliciflimo  cli- 
ma ,  è  opporcuniflima  appunto  al  loro  genere  di 
vita  * 

In  capo  a  quindici  giórni  dopo  il  hoftro  arri- 
vo ,  difpofta  ogni  cola  ,  Armando  e  i  fuoi  com- 
pagni partirono  al  corfo  i  ed  io  fui  lafciata  qui 
con  baftevól  provvigione  >  e  col  vecchio  fervido- 
re  che  vedete,  il  quale  appartiene  all'amico  che 
induffe  Armando  ad  arruolarli  fra'  Flibuftieri .  A 
quella  partenza  vi  so  ben  dire  che  mi  tremò  il 
cuore  davvero  ,  perchè  un  fìniftro  incontro ,  un 
naufragio  y  o  altro  pur  troppo  Faci!  cafo  a  gen- 
te di  sì  pericolofo  rneftiero  ^  che  ne  avelie  im- 
pedito il  ritorno  >  mi  confinava  per  fempre  in 
qiieft'  ifolà  con  poca  ò  niuna  fperanza  di  ufeirne 
mai  più .  Fui  confolata  da  Armando  b  che  non 
poteà  non  prevedere  la  troppo  naturale  mia  ri- 
ìieffione,  colla  ficurezza  di  pronto  ritorno  ,  ma  le 
mie  lagrime  nel  dividerci  $  gli  furono  buona  pro- 
va del  mio  timore  .  Ma  di  vero  per  quella  vol- 
ta almeno  non  eracene  verun  bifogno  ;  perchè 
undici  foli  giorni  flette  il  Legno  in  mare  ,  e  in 
capo  a  quefto  fpazio  ritornarono  tutti  coloro  fa- 
ni  ,  allegri ,  e  contentiftimi  della  loro  fpedizio- 
ne ,  che  prodotto  avea  groffo    bottino    nello  fpo- 
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glio di  un  piccini  ma  ricco  Legno  Spaglinolo 
che  navigava  all'  ifola  di  Cuba  ,  e  non  avea  fat- 
to veruna  reffiftenza .  Vi  nojerei  troppo  a  lun- 
go (  e  forfè  noi  potrei  che  di  tutte  non  mi  ri- 
cordo)  fé  tutte  raccontarvi  voleffi  le  fpedizioni  , 
ovvero  diciamola  fra  noi  ,  le  ruberie  di  corto; o  . 
Badivi  fapere  che  appoco  appoco  Armando  di- 
ventò lor  capo,  eflendofene  non  poco  accrefciwta 
la  brigata.  In  una  di  quelle  corfe  conduffero  qui 
Everardo  ritrovato  fopra  un  Legno  in  mare  ,  e 
in  fine  anche  voi,  di  che  non  è  bifogno  eh' io 
parli .  In  tutto  quello  fpazio  il  contegno  di  Ar- 
mando vedo  di  me  fu  affai  vario  .  Talvolta  par- 
venu che  mi  adoraffe  ,  talvolta  mi  trafeurò  co- 
inè non  fofli  al  mondo,  ed  io  certiflima  che  nel- 
le fue  circoflanze  molto  difficilmente  ftotea  man- 
carmi di  fede  ,  mi  avvezzai  a  poco  ,  a  poco  a' 
fuoi  cappriccj  ,  e  fecondai  deliramente  il  vento 
che  andò  fpirando  t*U  ifola  è  diferta  ,  e  fuorché 
capre  e  felvsggiumi  ,  altre  abitatrici  del  noftfti 
ieflb  qui  non  ritrovane  .  Io  vivea  adunque 
fu  quefto  punto  in  profondiffima  quiete  ,  quando 
improvvifamente  ,  lo  vidi  giungere  con  voi  al 
fianco  a  farmi  tremare  .  Chi  mai  farebbefi  fo- 
gnato fimil  cafo  ?  Ma  forfè  il  cielo  giuflamenre 
adirato  volle  punirmi  anche  in  quella  diiicatifii- 
ma  parte. 

Giunta  a  quefto  paflb  caddero  ad  Enrichetta  al- 
quante lagrime  ,  e  ne  ufcì  uno  di  que'  fdfpiri  , 
che  appunto  perchè  mezzo  affogati  per  cammino, 
moflrano  iVnquftia  del  cuore  donde  vorrebbero  tifare, 

Sape- 


96        V    A  M  E  R  I  C  A  N  A 
Sapete  cofa  fon  donne .  Pianfi  anch'  io  con  lei , 
indi  mofla  da  naturale  pietofa  generofità  ,  le  difli 
che  ftefle  di  buon  animo   in  quanto  a  me  ;    per- 
chè ,    e  le  giurai  ,    dal  mio  canto    non    avrebbe 
avuto  mai  cos'  alcuna    a    temere    fu  quel   punto  . 
E  difli  quefto  con  tanta  energia  e  calore  che  En- 
richetta  gittatemi  le  braccia  al  collo  ,    fi  pofe  a 
bacciarmi ,  e  a  bagnarmi  di  pianto  la  faccia  e  il 
feno  .  Da  quel  punto  impoi  diventammo   vere   e 
buone  amiche  ,  fé  vere  e  fincere  amiche  effer  pof- 
iono  due  donne  giovani   e  non  brutte  che   fi  ri- 
trovano unite  con   un   folo  uomo  per  inclinazio- 
ne y  e  per  neceflario  intereffe.  Tuttavia  (e  poflb 
dirlo  fenza  tradire  la  verità  )    la  noftra  amicizia 
da  quel   giorno    impoi   ebbe  dell'eroico  ,    e    cer- 
cammo di    giovarci  fcambievolmcnte ,    forfè  per- 
chè facendo   altrimenti  potevamo    facilmente    ro- 
vinarci ambedue. 

Ma  difs'  io  allora  :  che  volle  poi  dire  la  inafpet- 
tata  partenza  di  Armando  così  veftito  da  mari- 
najo?  Di  quefto  voi  non  mi  avete  ancora  det- 
to parola  .  Vi  dirò  ogni  cofa  anche  di  quefto  , 
rifpofemi  Enrichetta  .  Ma  fegretezza  di  grazia  , 
e  non  mi  tradifte  .  Quando  fuggifte  dal  Legno 
de'  compagni  infieme  con  Armando  ,  coloro  ne 
rimafero  attoniti  dapprima  ,  poi  non  ne  fe- 
cero alcun  cafo  ,  e  penfarono  a  foftituirgli  un  al- 
tro Capo.  Ma  in  poche  ore  fi  avvidero  cofa  vo- 
leffe  dire  la  voftra  fuga,  perchè  mancando  infie- 
me  con  voi  il  nocchiero  ,  e  due  de'  miglior' 
marinaj  ,  e  quello  eh'  è  peggio  effendo  rimafto 
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Legno  col   timone    mezzo  guado  per    accolta  av- 
vertenza eli  Courck,che   non  gli  volea  dietro,  e 
pensò  a  ritardarne  ,    quanto    più   poteafi   la   navi- 
gazione ,  coloro  predo  conobbero  che  mal  potevano 
reggere  al   mare  .   Laonde  tenuto  in  piedi  in  pie- 
di configlio ,   deliberarono  di  pigliar   terra    ovun- 
que   avellerò   potuto  ,  e  sbandarli ,    abbandonando 
il  Legno    che   più   non   potean    reggere .    Per  lo- 
ro ventura   il   vento   quali   da    sé  in   pochi    gior- 
ni di    navigazione,    e    ajuto    di    uno    d'effi    che 
alcun  poco  intendevafi  di    marineria ,    gli    fecero 
approdare  ad  un9  altra  ifoletta  non  guari   lontana 
da  quefta  ;  ma  non  fi  arrifehiarono  a  profeguire , 
e  molto  meno    ad    avvicinarli    a    quello    picciol 
feno  ,  ove  fiamo  ,    perchè    pieno  di  fecche ,  e  di 
pericololiffimo  approdo  .  Sbarcati  appena  T  amico 
di  Armando  che  ritrovali   tuttavia    in   compagnia 
di  coloro,  conghietturando,  com'era  il  vero,  che 
quefti  fi   fofle  ritirato  al    (olito  ricovero,    fegre- 
tamente  con  fua  lettera    che  gli    foedì   per  un  al- 
tro marinajo  del  Legno  ,    lo  avvisò  di  ogni    co- 
la ,  e  fpecialmente  del  mal  talento  di  quella  ca- 
naglia contro  di  lui  ;    ma    nel  tempo    fteflb  fog- 
giunfe  che  fperava  di  vedergli  quanto  prima  sban- 
dati,  fecondo  la  prefa  rilòluzione,  e  di  avere  il 
Legno  in  fuo  potere.  Armando  adunque  per  na> 
feonderfi  a  un  tempo  fteffo,  e  per  ifpiare  più  dav- 
vicino  i  loro  andamenti ,  collo  fchifo  che  vi  con- 
dufle  qui ,  e  trasformato   in  marinajo  ,   è    andato 
a  porfi  per  qualche    giorno   in    certo   fito    a    lui 
noto  di  quell'Itola,  ove  credefi  inficuro,  e  può, 
Tom.  I.  G  per* 
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perchè  molto  più  vicino  ,  mantenere  più  folleci- 
ta  la  corrifpondenza  coli'  amico  .  La  faccenda  in 
breve  dovrebbe  fpedirfi  ,  ed  io  lo  attendo  più 
impaziente  di  voi  oggi  o  domani  di  ritorno . 

RACCONTO     XIII. 

Ritorno  di  .Armando.  Vìfita  dì  Donna  Jnne^  e  di? 

Enrìcbetta  alla  fianca,  e  agli  [crini 

dì    Averardo  . 

IO  fono  fianca  ormai  di  fcrivere  le  tante  mie* 
e  le  altrui  difavventure  ;  e  quafi  mi  pento  di 
aver  pofto  mano  alla  penna  per  contriftare  più 
che  per  trattenere  i  miei  lettori  colla  lincerà 
efpofizione  di  sì  trifti  cafi .  Ma  poiché  ho  inco- 
minciato j  non  voglio  perdere  la  già  foftenuta 
fatica,  tanto  più  che  da  qui  innanzi  fé  non  avrò 
ferma  ftanza  ,  né  lunga  dimora  in  veruna  parte 
delle  tre  parti  di  mondo ,  nelle  quali  pei  venti 
e  più  anni  ,  quafi  fcherzo  della  Fortuna  i  andai 
girando  ,  non  farò  almeno  sì  berfagliata  dal  mio 
crudele  defltno  che  abbia  a  querelarmene  ad  ogni 
periodo.  Ripiglio  adunque  la  mia  Storia. 

Terminata  la  narrazione  di  Enrichetta,  fi  trat- 
to fra  noi  due  del  modo  di  ricondurre  Armando 
lui  buon  fenderò,  e  fi  {labili  di  procedere  feco- 
lui  accortamente  e  in  guifa  ,  che  tenendolo  cheto 
e  fenza  motivo  di  fderniarfi  coli'  una  o  coli*  altra  , 
lo  tenefflmo  del  pari  affezionato  ad  entrambe  , 
lanciandolo    inchinare  a  qual   parte    più   volefie , 

ma 
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ma  fetnprc  curro  certi  confini,  e  non  moftrando 
mai  (opra  rutto  la  menoma  gelofia  di  quanto  avel- 
ie potuto  dire  o  fare  colla  compagna  ,  perchè  chi 
V  aveflè  contrariato  correa  in  manifesto  pericolo 
di  nimicarfelo  ,  e  forfè  ritrovandoli  fra'  continui 
contratti  eli  due  ^elofe  femmine,  folo  e  in  balia 
di  sé  fletto  ,  potuto  avrebbe  farci  qualche  brut- 
to fdierzo  lenza  riparo ,  o  almeno  piantarci  am- 
bedue ,  e  abbandonarci ,  fa  il  cielo  ,  il  dove  ,  e 
il  come* 

Quefto  vicendevol  cofiglio  che  dapprima  parea- 
ci  difficiliflimo  ad  efeguire  e  particolarmente  dal 
canto  di  Enrichetta  ,  eh'  effendogli  di  fatto  ami- 
ca di  pici  vecchia  data  ,  avea  per  confeguenza 
buona  ragione  di  elfer  vantaggiata  ne5  patti  ,  ci 
riufeì  poi  a  maraviglia  ;  e  maraviglia  appunto 
c\xdo  che  ne  avellerò  a  un  tempo  fteflb  Arman- 
do, ed  Everardo  che  ci  videro  ad  efeguirlo  ,  fen- 
za  però  lapere  il  fegreto  noftro  precedente  con- 
certo. * 

Ma  ritorniamo  ad  Armando.  Otto  interi  gior- 
ni lo  afpettammo  anfiofamente  fenz'  avere  veruna 
novella  di  lui/  ed  eravam  giunte  a  dubitare  for- 
temente per  la  fua  vita,  anzi  ne  moftrava  dubbio 
lo  ftefiTo  Everardo  :  uomo  per  altro  pieno  di 
filolofica  intrepidezza,  che  talvolta  vedemmo  giun- 
gere lino  ad  una  incredibil  infenfibilità  per  qua- 
lunque co  fa  che  gli  accadeffe«  Ci  andavamo  fcam- 
bievolmente  confolando  7  ma  ,  come  fuol  dirfi  ,  a 
mezza  bocca  ,  e  mafticando  le  mendicate  paro- 
le .  Enrichetta  avea    cambiato    fino  il   colore    del 
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Volto,  riè  credo  che  il  mio  dimoftrafle  un  cuoffi 
contento  •  ed  Everardo  che  fé  n'era  avveduto, 
fé  ne  ridea  fotto  mano  ,  immaginandoli  ,  che  ,  ri- 
tornando Armando,  una  di  noi  almeno  dovea  ri* 
manere  fcontenta ,  e  non  ritornando.,  tutte  due 
certamente  .  Può  anche  darfi  che  il  buon  filoibio 
andaffe  penfando  che  iti  quello  fecondo  cafo  avreffi* 
mo  avuto  bifogno  ài  lui ,  e  ci  avrebbe  avute  in 
fua  mano  a  buon  patto.  Se  fu  così  ,  fece  mol- 
to male  i  fuoi   conti . 

In  capo  agli  otto  giorni  comparì  in  fine  man- 
dato dal  cielo  a  ravvivarci  uno  de'  marina) 
partiti  già  con  Armando.  Le  notizie  che  ci  por* 
tò  furono  ;  che  i  di  lui  compagni  eì'ano  in  gran 
parte  sbandati,  ma  che  alquanti  ne  reftavano an- 
cora neir  ifola  ,  e  fui  Legno  ;  che  Armando  fé* 
gretamente  in  certo  affegnato  luogo  avea  parlato 
a  lungo  coli' amico  fuo,  ma  che  l'indugiare  di 
<jue  pochi  rimarti ,  <non  gli  avea  lafciato  efef 
guire  il  difegno ,  il  quale  per  altro  fermamente 
fperava  di  poter  in  breve  condurre  a  fine  .  Ci 
diffe  di  più  che  Armando  non  avea  potuto  feri* 
Verci  per  mancamento  di  tutto  il  bifognevole  per 
formare  una  lettera ,  ma  che  abbifognava  di  prov- 
vigioni da  bocca . 

Quefte  notizie  ci  racconciarono  in  parte,  ma 
non  ci  traffero  d' inquietezza  •  e  ficcome  la  cofa 
vedeafi  troppo  chiara  fu'  noftri  volti  ,  così  Eve- 
rardo  continuava  a  ridere  ,  benché  non  voleffe  mo- 
ftrarlo  .  Ma  s' egli  s'  era  accorto  di  noi ,  noi  noti 
cravarn  cieche   con  lui  /    ma  non  era  tempo   di 
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t refe  are  perchè  le  mai  per  difgrazia  ci  fofle  man» 
cato  Armando,  tutte  le  noftre  fperanze  li  riduce- 
vano  inEverardo.  Fu  rifpedito,  dopo  qualche  ri- 
polo ,  il  marinajo  colle  poche  provvigioni  che  po- 
teva portare ,  e  noi  reftammo  dal  più  al  meno 
rattristate,  ed  inquiete  come  prima  .  A  gara  ci 
andavamo  querelando  del  nofìro  barbaro  dettino  , 
e  a  para  ci  coniòlavamo  colla  fperanza  di  miglior 
force-  Ma  intanto  paiTavano  i  giorni,  e  Arman- 
do non  fi  vedea . 

Altri  fei  ne  pattarono  fenza  migliori  novelle . 
Ma  in  fine  quando  piacque  al  cielo  ,  io  fui  la 
prima  a  feoprire  affai  per  tempo  un  Legno  in 
mare  che  lentamente  navigava  alla  noftra  volta  . 
L'amore  e  la  neceffità  hanno  gran  virtù  di  atto-» 
tigliare  la  vifta  .  Corfi  ad  Enrichetta  a  portarle* 
ne  la  nuova ,  e  benché  non  fapeflimo  ancora  fé 
quello  fotte  di  fatto  Tattefo  Legno,  tanta  era  in 
uoi  la  voglia  che  il  fotte  che  non  penfammo  né 
punto  né  poco  a  dubitarne  .  Non  c'ingannammo. 
Due  ore  dopo  mentre  impazientiflime  in  compa- 
gnia di  Everardo ,  eravamo  alla  fpiaggia,  ecco 
ipuntare  fra  quelle  fecche  lo  fchifo  e  avvicinarfì 
a  terra.  Ma  oimè  !  qual  nuovo  timore?  In  cam- 
bio di  Armando  balzano  in  terra  due  Flibuftie- 
ri ,  e  s' incamminano  verfo  di  noi  .  Penfate  voi 
a  quella  vifta  cofa  faceflimo. 

Il  noft.ro  timore  fu  vano .  Dietro  coloro  fmon- 
tò  Armando  ;  ed  Everardo  ,  che  colla  fua  filofo- 
fica  e  tranquilla  freddezza,  non  s'era  motto  un 
fol  pattò,  ci  richiamò,  e  ci  avvertì  dello  sbaglio, 

G     3  ficchè 


toi  L*  AMERIC  A  N  A 

fkchè  quantunque  con   un  poco  di   batticuore,   ri- 
tornammo fretioloie  alia  {piaggia. 

Ma  prima  di  pattare  innanzi  col  mio  raccon- 
to, è  bene  che  i  miei  Lettori  fieno  informati  di 
alcuni  piccioli  fatti  per  meglio  intendere  il  ca- 
rattere di  queft'uomo  .  Soleva  egli  di  dopo  pran- 
ib  far  lunghe  patteggiate  nelle  vicinanze  della  no- 
ftra  abitazione,  oflervando  erbe,  fatti  >  ànimaluc- 
ci ,  e  mille  altre  minute  cofe ,  e  ritornandone 
per  lo  più  a  cafa  carico  come  una  beftia  da  fo- 
nia. Siccome  però  per  lo  più  fpendeva  il  rima- 
nente del  tempo  nella  fua  ftanza  leggendo ,  o 
fcrivendo ,  così  in  que'  giorni  che  ftavamo  sì 
anfiofamente  attendendo  Armando  >  per  procacciar- 
ci qualche  piacevole  diffrazione,  ci  venne  in  peni 
fiero  di  vedere  un  poco  cola  fotte  quel  tanto  feri* 
vere  di  Everardo  .  Colto  adunque  il  tempo  che 
ritrovava!!  all' ufata  fua  patteggiata  ,  entrammo 
nella  ftanza ,  e  incominciammo  ad  oflervare  que* 
luoi  {cartafacci  che  pareano  fcritti  al  tempo  del- 
la careftia  della  carta  ,  di  cui  di  fatto  era  gran 
penuria  in  cafa  noftra  ,  tanto  erano  di  minuto  e 
affollato  carattere  .  Uno  di  etti  che  avea  per  ti- 
tolo Storia  Giornaliera  ,  contenea  la  ferie  delle  fue 
avventure  .  Ma  ficcome  la  parte  che  appartene- 
va a  lui  era  per  lo  più  fcritta  in  una  lingua 
a  noi  ignota,  così  niente  potemmo  leggerne.  Il 
rimanente  era  in  Francete .  Due  cofe  principal- 
mente meritarono  la  noftra  attenzione ,  ed  una  era  * 

„  Addi  17  Luglio.    Due  donne  giovani  e  paz- 
n  ze ,  colle  quali   mi  ritrovo  in  compagnia  fono 
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„  innamorate    bcftialmente    in   quel    folo    uc  ito  } 
„  che  mi  ha  condotto  in  queft'  ifola  diferta  .    Io 
„  ne  rido  ,  ed  effe  non  le  ne  avveggono  .  Qucft1 
„  uomo  ora  è  lontano,  mfi  quando,  e  fé  ritorne- 
„  rà  ,  rideremo  ancor  meglio  .  Addi   18  Luglio. 
„  Le  due  giovani  fono  amiche  cordiali  ;  forte  do- 
„  mani  non  farà  cosi .  Se  il  buon  uomo  ritorna , 
„  farà  imbrogliato  davvero.  Addi  20  detto.  Le 
„  Signore  fi  fono  avvedute  ch'io  rido .  Ma  io  dif- 
„  fimulo  ,    e  profeguilco    a  {Indiarle  .    Cianciano 
„  iniieme  tutto  il  giorno  ,  piangono  ,    e  fofpira- 
„  no,  e  par  loro  che  ftia    mill'anni    a    giungere 
,,  quello  che  probabilmente  le  farà  venire  crudel- 
„  niente  alle  mani .  Da  un  canto  mi  fanno  com- 
„  paffione  perchè  mi  piacciono    tutte    e  due  .  Se 
„  l'amico  non  viene,  bifognerà  ftudiare  una  fpe- 
cie  d*  imprefa  imponibile,  cioè  a  dire  di  aver- 
„  le  amiche  entrambe  a  un  tempo  fteflb.  " 

Vi  fo  dire  che  con  tutta  la  noftra  mitezza 
giunte  leggendo  a  quefto  patto  ,  ci  feoppiarono  le 
rifa  dalle  labbra  ,  e  ci  guardammo  icambievoN 
mente  in  volto  fenza  dirci  parola,  indi  ftringen- 
doci  nelle  fpalle ,  pattammo  ad  altro.  Un  altro  fcar* 
tafaccio  ancor  più  minuto  del  primo,  era  intito- 
lato Cafi  Tariffimi ,  e  quafi  incredibili  .  Incomin- 
ciava cosi. 

„  Pattando  a  L  . . . .  vidi  una  bella  giovine  , 
„  che  avendo  un  marito  gelofo  quanto  un  Orien- 
„  tale ,  lo  amava  tuttavia  fvifeeratamente .  E  tut* 
„  to  il  vicinato  teneva  che  la  povera  giovi- 
,>  ne  aveffe    perduto    il  cervello  ,    benché    di  fat- 

G     4  „  to 
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„  to  non  avefle  mai  dato  verun  fegno  di  paz- 
>,  zia. 

„  Nella  mia  dimora  in  O...*  ,  e  Ji...  ,  co- 
„  nobbi  per  prova  che  fra  rutti  i  moderni  detti 
„  Spiriti  forti  un  folo  non  era  uomo  dabbene  • 
5)  Uno  però  ne  ritrovai  ,  che  potendo  con  ficu- 
„  rezza  appropriarli  graffa  fomma  di  danari  al- 
>,  trui ,  noi  fece .  Fu  però  creduto  che  noi  facef- 
„  per  pura  e  femplice  vanità  . 

ji  A  P ho  veduto    un    famofo    giocatole 

,,  morto  ricco  :  ma  la  verità  fi  fu  *  che  fatto 
„  già  vecchio  ebbe  una  groifa  eredità  ,  che  non 
„  fu  a  tempo  di  difperdere  col  giuoco. 

„  Nella  fteffa  Capitale  conobbi  una  donna  di 
„  teatro  ,  che  pel  coffo  della  fua  vita  (  avendo- 
„  ne  tenuta  efatta  lifta,)  avea  avuto  mille  quat- 
5,  trocento  e  nove  amanti  .  La  povera  donna  s* 
„  era  immaginata  che  diventando  vecchia  ,  avreb- 
>,  be  potuto  mantenertene  almeno  una  dozzina 
„  per  avere  buona  converfazione  .  Ma  ficcome 
5>  ridotta  feflagenaria  ,  effa  non  poteva  fervire  al* 
„  trui  fé  non  di  nojofo  trattenimento  ,  così  per 
;,  rariJSmo  cafo  ,  le  ne  reftò  uno  e  il  peggiore  , 
3,  phittofto  perchè  avea  bifogno  di  lei  ,  che  per 
$  vera  inclinazione. 

„  A  V ritrovai  un  Gazzettiere  veritiero 

5,  (cofa  prodigiofa  !  )  non  credulo  per  bere  facile 
„  mente  le  fai  fé  novelle  che  sì  fpeffo  fi  fpargo- 
,,  no,  e  non  maliziofo  per    inventarne    da  sé . 

Ma  io  andrei  troppo  a  lungo,  fé  riferir  volef- 
fi  tuttp  quello  che  mi  ricordo  ancora  degli  ferir- 
ti 
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ti  di  quel  bizzarro  cervello  ,  chi  me  più.  volto 
così  di  nafeofto  veduti  ,  perchè  ci  avevo  prefo 
piacere,  e  mi  Servivano  di  opportuna  diffrazione. 
Baftivi  adunque  quello  faggio  ,  e  paffiamo  in- 
nanzi fc 

RACCONTO      XIV. 

Nuovi  perìcoli   ài  donna  Jnne^^  e  de*  Compagni. 
Rifolu^ione  per  liberarcene. 

VEnne  adunque  Armando  con  que'  due  com- 
pagni  accolto  da  ambedue  noi  con  vera  al- 
legrezza ,  e  compiacimento  ,  e  buonamente  cre- 
dei dapprima  ,  che  la  faccenda  fra  me  ed  Eti- 
chetta aveffe  a  procedere  tranquillamente  »  e  fe- 
condo  i  convenuti  patti.  Ma  troppo  grandi  fono 
le  forze  della  natura,  che  fi  può  ben  moderare  , 
ma  non  opprimere  interamente  dall'  umana  virtù. 
Al  fuo  giungere,  Armando  badò  appena  a  lei  , 
e  per  contrario  ,  fece  a  me  mille  infolite  e  trop- 
po palefi  gentilezze .  Che  ne  avvenne  ?  Le  lagri- 
me trattenute  a  forza  incominciarono  a  gonfia- 
re gli  occhi  di  Enrichetta  ,  cambiava  di  tratto 
in  tratto  colore  ,  e  guardandomi  pietofamente  , 
ouafi  parea  che  fi  raccomandafle  alla  mia  difere* 
zione  ,  e  mi  ricordale  così  col  guardo  i  conve- 
nuti patti  .  Io  fui  principio  era  fermiflima  nel 
penfiero  di  offervargli  ,  né  mi  avrebbe  perfuafo 
in  contrario  tutto  il  mondo  .  Ma  in  poche  ore 
la  vanità  donnefea  di  effrr  da  più  di  lei,  la  ne- 

ceffi- 
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ceffità  di  avere  Armando  amico  ,  l'amore  (dicia- 
mola fchiettamente  )  già  conceputo  per  lui  ,  ad 
onta  delle  ricevute  poc'anzi  non  buone  informa- 
zioni ,  tradirono  appoco ,  appoco  il  mio  eroifmo, 
e  fenza  quafi  avvedermene  ,  cominciai  a  diventar 
troppo  crudele  cogli  altri ,  e  troppo  pietofa  con 
me  fteffa.  Enrichetta  non  potea  non  avvederfene, 
perchè  la  gelofia ,  come  ben  lapete  ,  ha  gli  occhi 
acuti  più  di  que'  del  cane  .  Se  ne  avvedea  anche 
Everardo,  e  vedendo  quella  ,  che  già  andava  ac- 
cendendoli ,  paflando  dalla  triftezza  all'  ira ,  ci  ri- 
deva in  faccia  con  un  gufto  pazzo  ,  e  probabil- 
mente avrà  di  punto  in  punto  regiftrato  il  ca- 
lo ,  in  quella  fua  maladetta  Storia  Giorna- 
liera . 

Ma  vedete  di  grazia  come  penfino  bizzarramen- 
te talvolta  le  femmine.  L'incontro  di  noi  quat- 
tro infieme,  dopo  il  ritorno  di  Armando,  avven- 
ne più  volte  .  Lo  crederete  ?  Ma  credetelo  ,  o 
non  credetelo ,  la  fu  così .  Né  i  patti  già  conve- 
nuti con  Enrichetta  ,  né  la  giufta  compaffione 
per  lei  ,  né  il  mio  proprio  interefle  ebbero  tan- 
ta forza  fopra  di  me  ,  quanto  quel  maladetto  ri- 
dere di  Everardo  ,  per  farmi  porre  in  puntiglio, 
e  fargli  vedere  alla  barbacela  di  tutta  la  fua  fi- 
lofofia,  che  due  donne  quando  vogliono  ,  fanno 
condurli  in  modo  di  avere  un  fol  amante ,  e  non 
venire  a' contratti  •  La  fatica  invero  non  fu  lie- 
ve per  me,  né  lieve  altresì  credo  che  foffe  dal 
canto  di  Enrichetta  .  Speffiffimo  la  fedele  offer- 
vanza  de5  patti  fu  in  gran  pericolo  •  Ma  in  fine 

ci 
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ci  i  iufi  iiv.mo ,  e  femfno  aggirare  il  capo  j  ì 
mando  ,  che  per  buon  tratto  non  feppc  che  peny 
fare  .  Io  gli  corrifpondeva  con  molte  dimoft ragio- 
ni d'inclinazione,  e  di  affetto,  nel  che  in  vero 
facevo  poca  fatica  .  Ma  lòpravvenendo  Enrichet- 
fa,  mi  andavo  raffreddando,  e  appoco  appoco 
cedendole  il  luogo,  lo  lafciavo  folo  con  lei  ;  ed 
Enrichetta  poi  iacea  meco  lo  ftcflb,  e  fé  ri  anela- 
va quando  io  fopravveniva  .  Ma  ritorniamo  alla 
Storia  de*  Flibuftieri. 

Ripofato  che  fu  Armando  tutto  il  rimanente 
di  quel  giorno  ,  nel  fuffeguentc  ci  raccontò  che 
giunto  al  luogo  augnatogli  dall'  amico  ,  eh  era 
imo  de'  due  venuti  con  lui  ,  avea  afpetfàfo  due 
interi  giorni  ,  prima  di  vederlo  ,  si  che  dubitan- 
do di  qualche  trama  ,  era  flato  in  dubbio  di  ri- 
tornartene a  noi  coni'  era  partito  ;  che  finalmen- 
te venuto  l'amico  ,  e  defcrittcgli  il  vero  flato 
delle  cofe  ,  avean  concertato  di  iorprendere  il  Le- 
gno per  lo  più  vuoto  ,  ed  ancorato  alla  fpiaggia 
ìervendofì  delle  tenebre  della  notte  per  far  vela  , 
e  condurlo  ove  noi  eravamo  •  Ma  eh'  eflendo  la 
faccenda  piena  di  grayiffime  difficoltà  ,  avea  de- 
vuto  tardare  si  a  lungo  .  Che  finalmente  la  codi 
era  riuicita  felicemente  ,  come  vedevamo  ,  e  in- 
foine col  Legno ,  era  venuto  anche  1'  altro  com- 
pagno ,  che  per  cafo  quella  notte  s'era  ritrovato 
a  oordo.  Ma  che  fé  poi  da  un  canto  tutto  cam* 
minava  come  bramavafi  ,  dall'altro  reftava  a 
penfare ,  che  irritati  gli  altri  compagni  dalla  fua 
fuga  ,  ed  alla  perdita  dei  Legno,  non  veniffero  difpe* 

rata- 
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ratamente  a  cercarci  nel    noftro    ricovero  ,    e    ci 
icannaffero  fenza  pietà. 

Quell'ultimo  periodo,  a  dire  il  vero  ,  ci  di- 
fpiacque  ,  quanto  eraci  piaciuto  il  precedente 
racconto  ;  e  benché  Everardo  non  fé  ne  pren del- 
ie briga  al  folito  ,  o  almeno  noi  dimoftrafie  > 
Armando  fi  avvide,  che  tanto  Enrichetta  ,  quan- 
to io  ,  cambiando  colore  in  volto  ,  moflxammo 
di  recarcene  sbigottite  com'  era  di  fatto  . 

Ripigliato  adunque  il  difcorfo  ,  ci  ,  diffe ,  che 
avea  già  penlato  ad  uno  fpediente  ,  eh'  er«a  af- 
fo] utamente  neceffario  ,  cioè  che  ci  levaffimo  di  là,  e 
col  vantaggio  del  Legno  ,  eh'  era  in  noftro  potere  , 
andaflimo  altrove  ,  lotto  mentiti  nomi,  a  cerca- 
re migliore ,  e  più  ficuro  foggiorno . 

La  voglia  che  avevamo  Enrichetta  ed  io  di 
ulcire  una  volta  di  quella  folitudine  ,  fé  anche 
non  ci  foflfe  flato  lo  fpavento  de'  Flibuftieri  ,  ci 
fece  approvare  a  piena  bocca  il  partito  ,  e  in 
qucfto  vi  so  dire ,  che  fummo  finceramente  con 
cordi  col  cuore  ,  e  colla  lingua  .  Everardo  appro- 
vò anch'  effo  il  configlio  ,  e  non  ci  fu  che  dire , 
come  ben  può  ognuno  immaginarli  .  Ma  quando 
fi  venne  al  punto  del  luogo  ove  fi  avefle  ad  ap- 
prodare ,  le  cofe  fi  ritrovarono  malamente  imbro- 
gliate. Ritornarfene  in  Europa  non  piaceva  ,  e 
non  poteva  piacere  né  ad  Enrichetta,  né  ad  Ar- 
mando ,  i  quali  tuttavia  per  non  ifcoprirfi  ,  alle- 
gavano per  pretefto  ,  che  il  viaggio  era  troppo 
lungo  per  un  Legno  mal  provveduto  di  mari- 
naj  ,    e    d'altro  per    sì    gran    tratto  .     In    paefe 
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giiuolo  nemmeno;  ove  guai  ,  fé  Armando,  e 
i  Tuoi  compagni  foflero  (lati  riconolciuti .  Reca- 
vano le  Colonie  Ingleii  ,  e  le  Francefi  ,  e  quefte 

parevano  le  più  opportune  .  Ma  ivi  pure  la  dif- 
ficoltà non  era  picciola  .  In  fine  dopo  molto  pcn- 
fare  e  ripensare  ,  Everardo  che  avea  voglia  di 
giungere  una  volta  al  Medico  ,  feppe  tanto  dire, 
e  persuadere  >  che  e  induffe  tutti  e  quanti  era- 
vamo ad  acconfentire,  perchè  di  fatto  il  ilio  pro- 
getto era  non  poco  ragionevole  ,  e  fondato  fopra 
:onvenevol  certezza  ,  che  non  fare/Timo  ricono- 
ciuti . 

Parmi  già  di  avervi  accennato  ,  che  quando  e- 
5I1  era  caduto  in  mano  de'  Flibuftieri  ,  era  indi- 
cizzato verfo  il  Meffico  appunto  ,  ove  avea  of- 
:enuto  certo  impiego  per  alquanti  anni  .  Se  det- 
o  non  Tavefii)  lo  dico  ora  ,  e  fi  vedrà  ancor. 
sib  chiaramente  frappoco  .  La  popolazione  è  co- 
)iofa,  diceva  Everardo  ,  la  Città  è  vafta  ,  io  ha 
ma  Patente  della  Corte  ,  e  parlo  baftevolmente 
>pagnuolo  .  La  Signora  (  e  indicava  me  )  poffie- 
le  appieno  quefto  linguaggio  ,  in  cui  è  nata  ,  e 
zafferà  per  mia  moglie  .  La  Signora  Enrichetta 
)otrà  fcegliere  ,  fé  vorrà  efferle  lorella  ,  o  carne- 
-iera^  Gli  altri  faranno  il  Segretario  ,  il  Maftro 
li  caia)  e  limili.  Il  Legno  fi  venderà  ,  a'  mari- 
laj  li  datò  una  buona  mancia  ,  e  non  mancherà 
oro  impicco  ,  e  modo  di  ritornarfene  in  Eu- 
*opa  . 

Non  era,  per  vero  dire  ,  fenza  i  fuoi  oftacoli 
inche  quefto  coniglio  :  ma  in  fine  ne  avea  meno 
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di  qualunque  altro  ,  e  la  cofa  per  riufcir  bene  , 
d1  altro  non  avea  bifogno  ,  che  di  rapprefcntars 
con  qualche  accorgimento  una  commedia  .  Tura 
adunque  ci  fi  accomodammo  di  buon  grado  ,  e 
da  quel  punto  impoi  non  penfammo  ad  altro  f 
fuorché  ad  alleftirci  al  viaggio  quanto  più  prefto 
fi  poteva . 

RACCONTO      XV. 

Partenza  dal  l'I  fola  ,  e   dalla    Cafa  foli  t  aria  ,  e  ar* 

rivo  a   Cuba     di    bornia  Jnne^  5   e  de   fuot 

compagni  *   Carattere  di  D*  Garrie^  . 

CHi  teme  lavora  *  e  chi  ha  paura  non  perde 
il  tempo,  per  uicir  di  pericolo*  Armando  i 
dava  gli  ordini  ,  e  tutti  ubbidivano  ,  anzi  tal- 
volta per  troppa  fretta,  era  ubbidito  male:  tan- 
to è  vero,  che  non  e5  è  padrone  più  prontamen- 
te fervito  del  timore  quando  è  gagliardo  .  Era 
appunto  il  fecondo  giorno  di  Settembre,  quando 
alleftito  tutto  il  bifcgnevole  ,  per  quanto  ci  per- 
mettevano le  noflre  circoftanze,  e  imbarcato  quan-  >* 
to  avevamo  di  buono  ,  ci  mettemmo  nello  fchi- 
fo  ,  e  demmo  un  perpetuo  addio  a  quella  folita* 
ria  terra  ,  che  per  altro  meritava  di  effer  da  noi 
ringraziata  per  averci  alloggiati  ,  e  pafeiuti  in 
tranquilla  pace,  e  in  buona   falute  . 

Il  noftro  viaggio  fino  a  Cuba  ,  eh' è  un5  Ifola 
affai  grande ,  e  nota  e  ben  abitata  ,  appunto  ali* 
imboccatura  del  Golfo  del  Mefiico  ,  fu    lungo    e 
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nojofo,  perche  Amando  che  conolccva  la  d<_ 
ezza  del  noftro  equipaggio,  circo  ìempre  di 
commino  falli  eiporlì  a  pericoli.  Se  i  Cuoi  (ioni* 
Danni  che  laiciammo  dopo  la  minacciata  vifita  , 
indaflero  o  no  di  fatto  al  noftro  abbandonato  ri- 
covero per  vendicarli,  non  ci  fu  noto  ,  nò  facil- 
mente potevamo  faperlo.  Ben  è  il  vero,  che,  per 
guanto  ci  difiero  que' due  venuti  con  x\rmando, 
on  avranno  mancato  di  andarci,  perchè,  fecon- 
io  i  conti  che  facevano  ,  eflì  pen  lavano  ,  come 
boi  dirfi ,  di  fare  un  viaggio  e  due  iervigj ,  e  di 
mire  la  vendetta  all' inrereffe  ,  che  fono  due 
limoli  fortiftìrrfi  per  muovere  ove  più  fi  vuole 
Ai  animi  umani. 

Ma  comunque    fi  fofic  ,  che  niente    potea  già 
m portarci,  giunti  noi  a  queir  Iibla  concertammo 
a  noftra  Commedia  .   Everardo  incominciò  a  di- 
ventare mio  marito  di  apparenza  ,  ed  Enrichetta 
ittia  forella  .    Si  pensò  per  altro  a  non    isbarcare 
e  non  Everardo  ,  al  quale  11  diedero  tutte  le  ne- 
jeflarie  rommiflìoni. 

Il  luogo  ove  demmo  fondo  ,    fu    il    vaftiffimo 
.orto    dell'  Avana  ,    che    può   contenere  feicento 
Legni  a  coperto  da  tutti  i  venti  ,  ed  è  il  prin- 
cipale dell'  Tibia  di  Cuba  ,    come    non    può    non 
(Ter   noto    alla  maggior  parte  de'  miei    Lettori  . 
;1  luogo  è  munito  di  buone  batterie  ,  da  tre  la-, 
i ,  che  lo  rendono  ficuriflimo  da'  Nimici,  efiendo 
ino  de' maggiori  emporj  del  traffico  Spagnuolo  in 
\merica,  e  la  porta,  in  certo  modo,  per  pafta- 
al  McfficQ  .  Sbarcò  adunque  Everardo,  e  vo^ 
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durò  poca  fatica  a  periuadere  chi  prefiedeva  ,  che 
il  noftro  Legno  era  ftato  fbltanco  noleggiato  per 
lui ,  e  per  la  fua  famiglia  ,  poiché  non  effondo 
di  bandiera  Spagnuola  ,  diventava  affai  fofpetto  „ 
Ma  la  difficoltà  era  ftata  preveduta  ,  e  s'era  ap- 
parecchiato in  una  borfa  lo  feongiuro  per  efpu- 
gnarla .  Dimandò  egli  adunque  di  poterlo  vede* 
re  ,  e  non  gli  fu  negato  ;  indi  chiefe  imbarca 
fopra  altro  Legno  Spagnuolo  per  paffare  al  Mef- 
fico ,  e  la  Patente  che  avea  dalla  Corte  dell'  in- 
carico  affegnatogli  ,  molto  ci  giovò  per  ottener- 
lo. Ma  ficcome  fi  tardò  alquanti  giorni  a  poter 
ritrovare  Navilio  che  ci  accomodale  ,  perchè  vo- 
levamo procedere  con  ogni  poflibil  avvertenza  y 
e  fcegliendolo  grande  ,  poterci  ftare  quafi  diyifi 
dagli  altri  paffeggeri ,  così  per  non  finire  di  ^o* 
jarci  ftando  a  bordo  del  noftro  ,  fui  quale  er?> 
vamo  fiati  pur  troppo  a  lungo  ,  Everardo  , 
fatta  amicizia  con  uno  Spagnuolo  Uffiziale  dei 
Porto  ,  chiamato  Don  Garriez  de  Carinha,  lo 
pregò  a  provvederlo  per  alquanti  giorni  ,  di  una 
cafa  di  campagna  in  quelle  vicinanze  ,  ma  quan- 
to più  poteafi  amena  ed  appartata,  in  cui  creder  gli 
fece  ,  di  voler  rifarfi  da'  difagj  del  lungo  viaggio . 
Don  Garriez  che  s'era  già  avveduto  ch'Everardj 
non  era  un  affamato  che  veniffe  a  cercar  pane  in 
America,  generofa.mente  gliene  offerì  una  fua  , 
non  magnifica  in  vero,  né  vafta  ,  ma  piacevole 
affai  ,  e  pofta  in  fito  ,  donde  goder  potevamo  a 
un  tempo  ifteffo ,  le  bellezze  del  mare  ,  e  della 
terra .  L'  offerta  fu  accettata ,  e  pochi  giorni  do- 
po 
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pò  il  noltro  giugn^e,  una  mattina  affai  per  tenft 

pò  ,  sbarcato  tutto  il  noftro  bagaglio  ,  indi  carfl 
Catolo  loppa  alquanti  muli  ,  patimmo  dal  Legno 
al  novello  fbggiorno  • 

Ma  Armando  che  non  volca  fcco  tanta  com- 
pagnia quanta  farebbe  fiata  quella  de'  fuoi  com- 
pagni ,  e  de'  maririaj  ,  finfe  di  vender  loro  il  Le- 
gno ,  e  provvedutigli  di  buona  fomma  di  dana- 
ro, gli  congedò,  configliandogli  a  far  vela  verfo 
altra  parte  ,  cercando  la  lor  fortuna  fotto  altro 
crelo .  Quello  che  coloro  fi  faceffero  ,  io  non  so 
dirvi  .  So  bene  ,  che  parvero  contenti  della  libe- 
ralità ,  e  del  configlio  di  Armando  ,  e  che  non 
ne  avemmo  mai  più  novella. 

Rimafti  così  due  uomini  ,  e  due  donne  col 
vecchio  fervidore  ,  che  non  volle  a  vermi  patto 
lafciarne,  ci  mettemmo  in  cammino,  che  fu  di 
poche  miglia,  comodo,  e  dilettevole.  Don  Gar- 
riez  volle  accompagnarci  ,  e  quello  fu  il  primo 
giorno  che  imparammo  a  cono! cerio,  e  non  fen- 
za  piacere  ,  per  e  cero  fuo  particolar  carattere  , 
che  è  bene  ch'io  vi  deferiva.  Era  queft*  Uffiziale 
di  mediocre  anzi  piccioli  ftatura ,  bruno  ,  e  fcar- 
^p  di  pei  fona,  ma  tuttavia  forte  e  ben  piantato . 
Nel  converfare  non  parea  Spagnuolo  in  verna 
modo,  poiché  non  avea  veftigio  del  fuffiego  na- 
zionale, ed  era  buon  cianciatore  fop^a  qualun- 
que cola  che  gli  fi  poteffe  mai  di.  e,  moftrare ,  o 
accennare  .  Egli  s5  intendea  di  tutto  fecondo  il 
fuo  modo  di  penfare^  di  rutto  parlava,  di  tutto 
rendeva  ragione  ,  e  di  tutto  fi  faceva  fovrano 
Tom.  L  H  mae* 
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maeftro  .  Non  ci  era  difficoltà  nelle  Scienze  ,  nel» 
le  Arti  |  e  fino  nella  Religione  che  lo  fpavental- 
ie  ,  e  dicea  fpcflb  ,  che  il  Cielo  avea  voluto  do- 
rargli tanto  fapere  ,  quafichè  gli  fofle  ftata  infici- 
la ,  come  ad  un  altro  Salomone  la  Scienza  delle 
coie  più  recondite  ,  impenetrabili  ,  e  mifteriofe  . 
Colerò  che  leggeranno  quefto  eh*  io  ferivo  ,  lo 
terranno  favola  ,  o  almeno  femminile  efaggerazio- 
ne  .  Eppure  io  non  aggiungo  fillaba  al  vero  ,  an- 
zi non  ancora  ho  detto  tutto  .  Don  Garriez  de- 
teftava  ad  ooni  momento  lo  ftudio,  e  chi  logora 
i  giorni  ,  le  notti ,  e  sé  fteffo  ancora  ftudiando  , 
è  diceva  che  lo  Àudio  fa  gì'  intelletti  fervili  ,  e 
fapienti  fol tanto  co'  penfieri  altrui .  Più  di  una  vol- 
ta corfe  grave  rifehio  ,  parlando  fenza  verun  riguar- 
do, e  fi  vantava  pubblicamente  di  faperne  infini- 
tamente più  di. chiunque  altro  aveffe  ftudiato  ,  e 
5nfegnato  .  In  fomma  egli  nello  ftefTò  quarto  d* 
ora  difputava  col  filoiofo  ,  garriva  col  poeta  ,  fa- 
cea  lezione  al  fornajo  ,  e  dava  regole  al  cuoco  , 
ed  al  facchino  .  Un  uomo  Umile  io  non  conobbi 
mai  più,  e  poffo  accertarvi  ch'era  fingolariffimo 
per  ogni  conto .  I  fuoi  amici  ridevano  ,  ma  egli 
non  fé  ne  curava  né  punto  né  poco  ,  ed  era  s) 
fermo  nella  fua  credenza  di  faper  tutto ,  che  fpef- 
fo  udivafi  fare  lunghiffime  declamazioni  fopris 
la  neceflità  dell*  ignoranza  degli  altri    uomini. 

Quefti  era  il  padrone  del  nuovo  noftro  foggior- 
no,  in  cui  arrivati  ,   ci    ritrovammo  convenevol- 
mente   ben    accolti    da    due    giovinette  nipoti  di 
Don  Garriez  i   delle  quali  frappoco  fcriverò  alcu- 
na 
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na  cofa.  Parve  che  ci  vedeffero  eli  buon  occhio, 
tanto  più  che  chi  me  fu  lor  parlato  Spagnuolo  , 
e  Don  Garriez  ,  prelevandocele  ,  ci  ditte  ch'era» 
figliuole  di  un  Ilio  fratello  ,  che  ritrovavafi  allo- 
ra in  Italia  ,  ed  era  Ufficiale  nelle  Truppe  del 
Re  .  Una  di  effe  avea  nome  donna  Florida  ,  V 
altra  Donna  Ermofilla  .  Le  bellezze  della  prima, 
ch'era  la  maggiore,  potean  pattar  per  mediocri,; 
quelle  della  minore  ,  eran  qualche  cofa  di  più  , 
e  fra'  Spagnuoli  potean  dirfi  rare  .  Di  fpirito  ,  e 
vivacità  ne  avanzava  a  tutte  e  due ,  ma  1'  indo- 
le poi  era  fommamente  diverfa . 

Ma  ritorniamo  una  volta  a  noi  .  Partati  alcu- 
ni giorni  eh'  eravamo  in    quella    cafa  ,    fu    facile 
avvederci ,  che  Armando  incominciava  a  nojarfi  • 
Due  ,  per  quanto  credo  ,     erano    le  ragioni    della 
fua  noja.   Una  perchè  avvezzo  già  ad  avventure, 
à. vicende  ,    e  a  cole  nuove   ,    li   può    dire    ogni 
giórno  ,  quel  genere  di  vita  oziofa  non    gli  dava 
tanta  occupazione    quanto    faceagli     meftiero  .    Si 
tratteneva  talvolta  colla  caccia    in  un  vicino  bo- 
fchetto ,  ma  quefto  era  troppo  poco  .  La  conver- 
fazione    di    Don  Garriez  non  era  cofa  da  poterli 
tollerare  ,    fé    non    quando    ci  veniva  talento  di 
ridere.  L'altra  poi  ,    perchè  probabilmente    erafi 
avveduto  che  Enrichetta  ed    io    ce    la  intendeva- 
mo in  fegreto  ,    e    dal  mio    canto  principalmente 
non  fi  procedeva  con  quella  credulità  ,    e  dabbe- 
nagine  eh'  egli  avrebbe  forfè  voluto  .  Diventò  a- 
dunque  inquieto  ,  e  fovente  fmaniofo    ed  iracon- 
do ,  né  per  quanto  Everardo  s'  ingegnale  di  dar- 
ri    %  gli 
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pìi  deliramente  buone  lezioni  di  Morale  ,  poteva 
calmarfi,  anzi  talvolta  giunfe  a  riprenderlo  acer- 
bamente, e  come  chi  fuol  fare  a  fuo  modo  per- 
chè vuol  fare  a  fuo  modo  ,  mettendo  la  propria 
volontà  per  la  più  bella  ragione  che  ci  fia  . 

Né  qui  fi  fermò  la  faccenda;  perchè  Armando 
confermatofi  per  qualche  noftra  imprudenza  nel 
fuo  fofpctto  ,  incominciò  a  guardarci  di  mal^  oc- 
chio ambedue,  e  così  mentre  intendevamo  di  te- 
nerlo  a  dovere  ,  e  di  trarne  quel  contegno  ,  di 
cui  avevam  di  meftiero,  fenza  pregiudicarci  fcam* 
bievolmente ,  mancò  pochiffimo  che  lo  perdefiìmo 
interamente  tutte  e  due  .  Una  donna  con  più  a- 
manti  regge  in  qualche  modo,  e  viene  a  capo  di 
potergli  mantenere  o  a  lungo,  o  per  breve  tem- 
po ,  col  mezzo  dell'  arte  donefca  ,  a  sé  ubbidien- 
ti ,  e  fedeli  ■  ma  più  donne  intorno  ad  un  uomo 
folo  in  uno  fteffo  tempo  e  luogo  ,  di  rado  ,  o 
forfè  mai  la  poffon  durare  .  E  così  infegna  la 
fpcrìenza . 


RAG 
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RACCONTO     XVI. 

C:  :nto  ài  A  ti*  amori 

per  vendetta . 

Lnza   principale  da   noi   commetta  ,    e 
che  apri  gli   occhi  ad   Everardo    fi    fu  ,    che 
xdej  così  fmanioib  ed  inquieto,  anzidilpet- 

con  noi  j  e  non  credendoci  e  f  una  e  l'altra  che 
èmpre  forte  tale  colla  compagna  ,  ci  laiciamo  u- 
ire  più  di  una  volta  a  garrire  ,  e  a  querelarci 
carn1  mente  de' patti  non  oflfervati  .    O  toffe 

iverardq  che  ci  tradifie  ,  che  non  è  improbabile, 
1  che  Armando  in  pedona  ci  udifle  non  veduto* 
a  è  più  probabile  ancora  ,  il  fatto  G  fu  ,  eh* 
gli  ,  non  so  fé  per  vera  vendetta  ,  o  per  voglia 
i  gaftigarci  ,  incominciò  a  corteggiare,  e  a  tare 
1  (pafimato  non  con  una  loia,  ma  corf  tutte  due 
e  nipoti  di  Don  Garriez  ,  e  ficcomc  non  man- 
avagli  talento,  ed  uia  in  ibmiglianti  faccende, 
osi  aflaliva  in  un  modo  il  cuore  maggio- 

e  ,  e  in  un  altro  quello  cella  minor  torcila  . 
"ero  è  però  eh'  io  credo  ,  che  la  molta  avvenen- 
a  della  minore  gli  andafie  più  a  genio,  com'era 
i  fatto  più  ragionevole  ,  e  naturale  .  Pochi/Timo 
ardammo  Enrichetta  ed  io  ad  avvederfene  ,  co- 
ne  può  ognuno  immaginarfi  ,  e  allora  pentite 
[avvero  del  noftro  mal  accorto  contegno ,  e  qua- 
i  rabbiofe  per  certo  continuo  ridere  a  mezza  boc- 
a  di  Everardo,  penfammo  fedamente  a' cafi  no- 

H     3  ftri, 
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ftri ,  non  immaginandoci  nemmen  per  fogno,  che 
Armando  penfafle  piuttofto  a  gaftigarci  ,  che  a 
far  davvero  con  quelle  due  ragazze  • 

Riconciliate  adunque  ben  pretto  per  gelofia , 
come  appunto  per  gclofia  eravam  diventate  quafi 
mimiche  ,  credemmo  neceffario  prima  di  ogn'  al- 
tra cofa  di  fpiare  gli  andamenti  di  Florida ,  e  di 
Ermofilla  ,  tenendo  per  imponìbile  che  giovani  , 
belle ,  e  fpiritofe  non  aveffero  almeno  un  pajo 
di  amanti  per  una  ;  e  avendogli,  e  fapendo  Ar- 
mando di  effi ,  ed  etti  di  Armando,  credevamo 
(ed  era  da  crederlo)  di  poter  promovere  difeor- 
die  e  contratti  in  modo  che  pretto  aveffero  ad 
aver  fine  i  loro  amori .  Quello  che  ci  dava  bri- 
ga era  però  che  non  eravamo  ancora  giunte  ad 
intendere  a  quale  delle  due  inclinaffe  di  vero  Ar- 
mando,  né  ci  fuggerì  al  penfiero  ch'egli  per  ga. 
lìioare  due  innamorate,  voleffe  provvederli  di  al* 
tre  due   a  un  tempo  fteflb ,  com'  era  di  fatto , 

Ma  prima  di  pafìar  oltre  conviene  efporre  2 
chi  leg^e   il    vero   ftato  ,    in    cui  Armando   ritn> 

DO  ."  •  « 

-vò  il  cuore  delle  due  giovinette  quando  inco« 
minciò  a  far  loro  intorno  il  cafea  morto  .  Ers 
Ermofilla  perdutamente  innamorata  di  un  giovane 
favio  ,  ma  non  ricco  ,  il  quale  le  corrifpondevs 
iìnceramente,  ma  non  volea  rnoftrarlo  .  Tutte  le 
convenienze  che  far  fuole  un  uomo  che  ama,  fa- 
cea  il  giovine  con  Ermofilla  ,  ma  le  facea  fem< 
pre  con  certo  afpetto  d'indifferenza  e  di  fran< 
chezza  che  a  ftento  capirfi  poteva  che  V  amaffe 
davvero  •   Florida  per  contrario    avea    una  fpecic 

di 
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di  corte  di  adoratori  ,  che  qual  pili  qual  meno 
le  portavano  amore,  ma  ella  per  verità  non  ne 
amava  di  cuore  veruno.  Tuttavia  l'accorta  gio- 
vine fapea  condurli  in  modo  che  probabilmente 
pili  di  uno  di  quelli  credea  di  pofTcdere  tutto  il 
di  lei  affetto  ,  benché  di  fatto  non  forte  il  vero  . 
Quando  adunque  Florida  fi  avvide  ,  e  fé  ne  av- 
vide tofto,  che.  Armando  la  vagheggiava,  o  al- 
meno lo  fingeva  affai  bene  ,  pensò  a  dargli  un 
porto  nel  fuo  corteggio  ,  e  a  porlo  nella  fchiera  de- 
gli altri,  anzi  per]  alquanti  giorni  tutte  le  finezze 
e  le  attenzioni  furon  fu  e  .  Ma  quando  fi  avvide  che 
oltre  a  lei  l'amico  volea  piacere  anche  ad  Emofil- 
ia, finfe  di  idegnarfene,  e  incominciò  a  trattarlo 
alquanto  imamente  ,  guardandoti  però  dal  difgu- 
ftarlo  affatto,  perchè  probabilmente  s'egli  fi  ap- 
pagava della  condizione  degli  altri,  non  farebbe 
fiato  rifiutato  .  Ermofilla  intanto  ,  che  amava  te- 
neramente 1'  amico  fuo  tertè  mentovato ,  ma  non 
volea  parere  di  amarlo,  forfè  per  rifarfi  dell'ap- 
parente fua  indifferenza,  al  prefentarfi  di  Arman- 
do, moftrò  di  accoglierlo  a  braccia  aperte,  e  cre- 
demmo tutti  che  da  quel  lato  fi  faceffe  davvero  > 
e  ch'Ermofìlla   foffe  la  gran  rivale  da  temerfi  . 

Penfi  chi  legge  quali  effer  poteffero  i  garbugli , 
le  querele,  i  penfieri'e  tutte  le  altre  confeguenze 
degli  amori  occuki  e  palefi  di  quattro  donne  inna- 
morate ridotte  in  tali  circoftanze  .  Ogni  giorno 
vedeafi  qualche  nuovo  cafo,  e  per  chi  non  fapea 
come  ,  e  per  chi  fi  moveffero  le  ruote  della  mac- 
china ,  parea  la    pili  ftrana  e  la    men    ragionevol 

H     4  cofa 
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cofa  della  terra*  eppure  toltone  qualche  impeto 
di  gelofia,  e  di  fdegtio  :  paflìoni  ambedue  che  al- 
iai di  rado  alloggiano  colla  ragionevolezza  ,  tut- 
to il  rimanente  procedeva  dalle  fue  caufe,  e  av- 
veniva perneceffarie  ragioni.  D. Garriez  per  altro  , 
zio  delle  due  forelle  poco  o  niente  fi  curava  di 
tutte  quefte  faccende  ,  e  parte  perchè  per  lo  più 
ftavafene  all'  Avana  attendendo  al  fuo  incari* 
co  in  quel  porto  ,  e  parte  perchè  quando  ve- 
niva alla  campagna  d'  altro  non  gì'  importava 
fuorché  di  cianciare  ,  e  di  ritrovar  gente  che  lo 
afcoltaffe  (  cola  che  facilmente  otteneva  per  con- 
venienza da'  ferventi  delle  nipoti  )  effe  reftavano 
in  piena  libertà  di  fare  e  dire  in  quefto  propos- 
to tutto  quello  che  lor  piaceva  e  pareva .  Credo 
però  che  rifpetto  a  D.  Garriez  ci  entraffe  anche 
un'altra  ragione,  cioè  a  dire  eh' effendo  effo  lor 
tutore  ed  amminiftratore  delle  facoltà  lafciate  ad 
effe  dal  padre,  non  aveffe  gran  fretta  di  render- 
ne conto  ,  e  sborfare  le  doti  ,  e  aveffe  perciò  pia- 
c  cere  che  andaffero  perdendo  il  tempo  con  que' 
giovinaftri  che  aveano  intorno  fanza  determinarfi 
più  all'  uno  che  all'  altro  > 

Comunque  fi  foffe  Enrichetta  ed  io  informate 
appoco  appoco  da  una  vecchia  cameriera  ,  e  dal- 
le proprie  oculari  offervazioni  del  vero  flato  del- 
le cofe,  cercammo  tutte  le  vie  di  ridurre  di  bel 
nuovo  Armando  al  fuo  dovere ,  fé  farli  poteva  . 
Molti  partiti  ci  paffarono  per  mente ,  e  molti  ne 
furon  propofti  ;  ma  quando  venivafi  al  fatto  di 
mettergli  in  esecuzione  le  difficoltà  erano  infupe* 

rabi- 


RAM  M  I   N  G  A.  i2T 

rabili )  e  lenza  fcoprirci  apertamente)   il  che    nò 

volevamo  ne  era  bene  fare  a  niim  parto  ,  era 
affatto  impoflibile  il  poter  condurre  la  cola  a  buon 
fine. 

Il  peggio  fi  era  che  il  male  crefeea  ogni  gior- 
no ,  e  le  Armando  non  fi  ftrinseva  davvero  col- 
le  due  tòrcile,  Tempre  più  però  andavafi  alier/.m- 
do  da  noi:  avea  già  incominciato  a  donare  lar^a- 
mente,  e  parlava  di  volerli  ftabilire  allWvana  , 
ove  anche  avea  pregato  D.  Garriez  che  gli  foffe 
ritrovata  a  pigione  una  cafa  vicina  alla  lua  .  Se 
di  fatto  egli  ne  amaffe  davvero  o  l'una  o  l'aU 
tra,  io  non  m'impegnerei  ad  affermarlo  ora  che 
fono  anni  ed  anni  che  la  faccenda  è  finita  .  Ma 
penfate  voi  le  fui  bollore  della  gelofia ,  due  don- 
ne piovani  ,  che  fi  andavano  iftigando  a  vicenda  , 
poteffero  credere  che  Armando  confervaffe  anco- 
ra libero  il  cuore,  e  per  pura  e  femplice  voglia 
di  gaftigarci  donaffe  ,  fpendeffe ,  e  faceffe  tutte 
le  morfie  che  fanno  gli  amanti  più  accefi  e  di- 
fperati  . 

La  difficoltà,  anzi  lafciatemi  dire  l'impoffibili- 
tà  del  rimedio  a  tanto  male  incominciò  appoco 
appoco  ad  opprimerci  l'animo ,  e  conofeendo  trop* 
pò  chiaramente  che  fenza  irritare  .Armando,  (che 
farebbe  flato  il  fommo  de*  mali)  non  era  fpera- 
bile  la  pronta  bramata  mutazione  ,  diventammo 
in  capo  ad  un  mefe  o  poco  piìi ,  trifte  ,  malin- 
coniche ,  e  di  quel  colore  in  faccia  che  oflervafi 
ne  convalefcenti  di  lunga  malattia.  E  per  noftra 
niaa^ior  afflizione  chiaramente  incominciammo  a 

cono- 
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conolcere  che  quanto  crefceva  il  noftro  cordoglio, 
e  fi  facea  più  pslefe  da  mille  fegni  la  noftra  tri- 
ftezza  ,  tanto  più  Armando  fi  moftrava  allegro  e 
contento,  fingendo  di  non  avvedetene  nemmen 
per  fogno.  Ma  paffati  pochi  altri  giorni,  e  pro- 
cedendo le  co  fé  collo  fteffo  ordine  ,  il  noftro  do- 
lore principiò  a  diventare  difperazione,  ficchè  ri- 
dotto il  cafo  a  flato  violento  ,  e  perciò  non  du- 
revole ,  era  poco  lontano  uno  fcoppio  di  collora 
e  di  furore,  col  quale  certamente  non  farebbe  re- 
flato  occulto  quello  che  con  tanta  cura  occultar- 
li dovea  per  la  fallite  comune  .  Io  quantunque 
giovinetta  ancora  e  poco  efperta  delle  umane  co- 
le ,  lo  previdi  beniffimo  ,  ed  anche  in  mezzo  al- 
la procella  de'  noftri  iracondi  affetti,  penfai  alla 
rovina  che  ne  farebbe  feguita  le  le  cofe  giunte 
ibflero  a  queir  ecceflfo  .  Ma  che  poi  ?  Non  bada- 
va conofcere  il  male,  conveniva  impedirlo  fé  po- 
tevafi  .  Ma  in  verità  per  quello  poi  la  mia  vir- 
tù non  badava  •  anzi  quando  eravamo  infieme  a 
fegreto  colloquio  con  Enrichetta  altro  per  lo  pili 
non  facevamo  che  irritarci  fcambievolmente  con- 
tra  Armando  commentando  in  finiftro  osmi  fuami- 
Dima  azione,  interpretando  malignamente  fino  le 
occhiate, e  i  più  indifferenti  movimenti  del  volto, 
e  della  perfona.  Hai  tu  veduto  ,  diceva  Enrichet- 
ta a  me ,  come  falutando  quella  mattina  quella 
lìrega  di  Florida ,  queir  ingrataccio  non  fapea 
fiaccarle  gli  occhi  dal  volto  ?  E  non  vederti ,  le 
rifpondeva  io  ,  come  a  pranfo  s'incantava  di  quan- 
do in  quando  a  guardare  quella  sfacciatela  ài  Er- 
mo- 
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mofilla,  e  rimaneva  col  boccone  fra  la  forchetta 
e  le  labbra  dimenticandoli  quafi  di  mangiare  per 
inghiottire  in  cambio  quelle  brune  maladette  bel- 
lezze ?  Ma  non  mi  dì  tu  niente  ,  Soggiungeva 
Enrichetta  quando  dopo  tavola  andammo  a  pal- 
leggiare nel  giardino,  e  colui  dava  braccio  all'una 
e  all'altra?  Bifogna  ben  dire  che  quefte  ragazza 
fieno  le  gran  birbanti  ,  o  abbiano  molto  buono 
lo  ftomaco  per  prolèguire  come  hanno  incomin- 
ciato .  Oh  oh  ,  diceva  io  allora ,  e  lei  sì  cieca , 
che  non  vedi  che  fono  innamorate  delle  belle  mo- 
nete di  Armando  ,  e  non  d'  altro Eh  ca- 
ra amica  ,  rifpondea  Enrichetta  ,  per  li  quattrini 
va  bene,  lo  credo  anch'io  ;  ma  credi  a  me  ,  ci 
è  di  peggio  ancora  ,  e  fpeffo  le  femmine  malizio- 
fe  non  li  contentano  di  quelli  che  fatollano  V.  tn- 
tereffe  ,  ma  vogliono  tiranneggiare  anche  i  cuo- 
ri ,  e  Jpafcere  la  vanità  .  In  iomma  fi  chiudeva 
in  fine:  Armando  è  un  ingrato,  un  traditore,  un 
empio,  un  barbaro,  un  diavolo  in  carne.  Detto 
quello  fi  sbuffava,  fi  batteva  i  piedi,  fi  patteggia- 
va fmaniando  ;  e  pochi  minuti  dopo  fi  ritornavano  a 
ridire  le  fteffe  cofe  già  dette  e  ridette  le  miglia- 
ia di  volte.  Ma  poflibile!  Due  in  una  volta!  E 
fenza  rimedio  per  noi.  Orsù  fi  ha  da  finire.  Ro- 
vini il  mondo,  bifogna  vendicarcene.  Sì,  sì  ven- 
dicarcene y  va  bene  ;  ma  poi ma  poi  ... .. 

Potrebbe  anche  darfi  che  Armando  fi  ftancafle  àz 
sé  ;  poflibile  che  lìafi  eftinta  sì  pretto  fino  all'  ulti- 
ma (lilla  di  affetto  per  noi  ?  . .  .  .  Ma  io  non  mi 
avveggo,  e  vò  feccando  troppo  a  lungo  chi  leg- 
ge 
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gè  colle  noftre  ciancie  e  co'  noftri  fmaniofi  dia- 
loghi che  alla  fine  in  quanto  a  me  ebbero  il  fi- 
ne che  ora  andrò  narrando. 

RACCONTO     XVII. 

Trifti  effetti  de    nuovi  amori  di  Armando  . 

IO  deferiffì  già  il  carattere  . di  Everardo .  Quefto 
accorto  oflervatore  dacché  eravamo  alloggiati 
in  quella  cafa ,  non  avendo  altro  che  fare,  divi- 
deva il  fuo  tempo  ora  ftudiando  i  libri  ftampati, 
ed  ora  i  viventi  ch'eravam  noi  con  tutta  la  ri- 
manente  brigata .  A  riconofeere  la  vera  caufa  del- 
la nuova  triftezza  di  Enrichetta  e  mia ,  probabil- 
mente non  avea  durata  gran  fatica ,  anzi  io  cre- 
do che  vedendoci  ambedue  molto  anzi  moltiffi^ 
mo  feontente  ,  cancellale  quel  fuo  pronoftico ,  da 
me  accennato  più  fopra  ,  vedendo  chiaramente  , 
che  pel  contegno  di  Armando  non  una  ma  tutte 
e  due  eravamo  poco  meno  che  dif  perate  non  che 
mal  foddisfatte  di  ritrovarci  in  fua  compagnia  « 
Credo  però  che  in  mezzo  a  que'  fuoi  riflefli ,  egli 
penfaffe  anche  a  me  affai  più  che  ad  Enrichetta , 
e  da  quel  punto  impoi  andaffe  meditando  una  ri- 
foluzione ,  cui  poco  dipoi  le  cofe  che  fopravven- 
nero  dieder  la  fpinta .  Egli  mi  guardava  di  quan- 
do in  quando  attentiffimamente,  e  movendo  il 
capo  e  gli  occhi,  moftrava  chiaramente  che  penfa- 
va ,  ed  io  benché  immerfa  nel  dolore ,  me  ne  av- 
vedeva ,  e  parca  ch'egli  di  quefto  aveffe  piacere .  Su 
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Via,  sbrigaci,  elice  il  Lettore  fra  sé,  un  innamo- 
ramento da  Romanzi  per  tirar  in  lungo  la  Sto* 
ria.  Oihò  ,  oibò,  ri/pondo  io,  nemmen  per  fo- 
gno, e  lo  vedremo  frappoco. 

Le  cole  erano  in  quefto  flato .  Armando  fem- 
pre  più  o  rifcaldavafi  ,  o  lo  moftrava  almeno  del- 
le due  ragazze  :  e  non  ci  era  giorno  che  non  ci 
taccile  qualche  amaro  difpetto,  che  talvolta  ci  n- 
dufle  fino  al  barbaro  penfiero  di  avvelenarle  am- 
bedue fé  fi  foffe  potuto  fare  con  ficurezza .  Ma  il 
palfo  era  troppo  dilicato,  e  la  paura  vinfe  allora 
il  furore  di  una  difperata  gelofia  •  Andavano  pe- 
rò e  venivano  con  frequenza  dalla  vicina  città 
que'  giovinaftri  che  le  vagheggiavano  ,  i  quali 
dapprima  moftrarono  di  non  curarfi  delle  fover- 
chie  attenzioni  di  Armando  verfo  di  quelle ,  tan- 
to più  che  potevano  fenza  fatica  vedere  che  que* 
fti  non  era  inutile  all'una  e  all'altra,  e  cammi- 
nava ne5  fuoi  amori  col  piede  d'oro,  e  non  con 
quello  di  piombo  come  fuol  dirfi  .  Ma  vedendo 
poi  la  numerofa  brigata  adoratrice  di  di  Florida, 
che  appoco  appoco  farebbefi  facilmente  potuta  rin- 
novare F  antica  favola  di  Danae  ,  e  non  eflindo 
tutta  comporta  di  tefte  del  pari  tolleranti ,  inco- 
minciarono le  mormorazioni  ,  e  da  quefte  predo 
fi  pafsò  alle  gelofie .  Uno  fra  gli  altri  di  quel  nu- 
mero Uffiziale  di  profeffione  che  intendeva  di  vo- 
lerla in  moglie,  e  n' avea  quafi  prometta  ,  princi- 
piò a  guardare  con  occhio  bieco  Armando.  Ognun 
fa  che  quefto  genere  di  cofe  non  rimane  a  lungo 
fegreto  .    Lo  vedemmo  tutti  ,  e  fcambievolmente 
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ali  orecchio ,  andavamo  dicendocelo  ;  e  predo  giun- 
te anche  a  notizia  di  Armando  .  Ma  egli  le  ne 
rife ,  perchè  fapea  che  D.  Giufto  il  fuo  rivale  era 
uno  fpiantato ,  che  non  avea  da  porre  in  campa- 
gna una  cinquantina  di  doble  ,  che  farebber  poi  an- 
che (late  poche  per  far  fronte,  e  venire  alle  mani  con 
qualche  centinajo  ch'egli  ne  flava  fpendendo .  Ma 
D.  Giufto ,  fatte  prima  varie  protette  all'  amica , 
e  ad  altri  ancora ,  la  penfava  in  altro  modo  ,  e 
da  buon  foldato  volea  far  la  guerra  col  ferro  che 
poco  cofta ,  e  non  coli'  oro  che  non  potea  avere  . 

Abbrevierò  il  racconto ,  tralafciando  una  lun- 
ga ferie  di  contratti  e  di  fegreti  raggiri  fra  Flo- 
rida ,  D.  Giufto  ,  ed  Armando .  Ma  il  fatto  fi  fu 
che  levata  una  mattina  Enrichetta  più  per  tem- 
po del  folito  ,  perchè  più  tardi  del  l'olito  Arman- 
do la  fera  precedente  era  ftato  a  trattenerfi  con 
Florida  nella  vicina  campagna  in  compagnia  di 
alquanti  de'  fuoi  vagheggiatori  ;  il  che  recandole 
ftrana  inquietezza  ,  non  le  avea  lafciato  appena  pi- 
gliar fonno  :  levatafi  dico  Enrichetta  vide  fui  fuo- 
lo  non  poche  goccie  di  fangue  che  dalla  porta 
della  caia  giungevano  fino  a  quella  della  ftanza  di 
Armando . 

Spaventata  adunque  a  quella  vifta  fenza  riflet- 
ter di  più  ,  corre  impetuofamente  a  dettarmi  5  e 
riempie  altresì  me  di  terrore  non  ancora  ben  de- 
lla ,  e  quali  fopraffatta  da  quella  nuova  .  Ma  per- 
chè già  il  prefente  contegno  di  Armando  avea 
incominciato  a  fare  nell'  animo  mio  quello  che 
far  fuole  la  continua  pioggia  in    fui    fuoco,  per- 

ciò 
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ho  pretto  rimetta  dà  quel  primo  fpav.tnto  ,  mi 
levai  ,  e  andammo  a  riconofeer  meglio  la  te- 
mura  diferazia  .  Enrichctta  tremava  e  fudava  a 
un  tempo  ftcflfo  ,  e  ofTervato  chiaramente  che  il 
fangue  era  fangue  ,  e  più  che  probabilmente  di 
Armando,  rimale  quafi  attonita  e  fenza  configlio , 
indi  cambiatali  in  volto  di  colore  ,  era  vicina  a 
venire  .  Io  allora  per  non  fapere  che  altro  farmi 
afferratala  per  un  braccio,  la  ricondufli  nella  mia 
ftanza  ove  con  aqua  nella  faccia  e  con  altro ,  la 
vegliai,  ficchè  ripigliando  vigore,  potè  {ottenerli 
2  parlare  .  Ma  dette  poche  parole  la  povera  giovine, 
ìdendofi  rifpondere  da  me  che  quel  fangue  d1  altri 
rfler  non  potea  che  di  Armando  ,  ritornava  appoco 
appoco  ad  impallidire ,  e  a  cedere  all'interno  affanno  . 
[o  l'amava  davvero,  perchè  era  degna  dell'amore 
f  ogni  onefto  e  ragionevol  cuore  per  quella  con- 
fida bontà  ,  con  cui  trattava  meco ,  fino  a  far 
:au(a  comune  in  cofa  di  tenta  dilicatezza  per  noi 
ìltre  femmine,  fra  le  quali  il  tuo  efempio  fu  for- 
è  Tunico  e  folo,  almeno  fra  le  viventi .  Mi  ri- 
:rovai  bruttamente  imbrogliata  in  quelle  circos- 
tanze ,  non  credendo  bene  fvegliare  i  dome- 
liei  per  non  porre  fuor  di  propofito  la  cafa  a  ru- 
ttore con  pericolo  che  fi  feopriffe  quello  che  tur- 
avia  era  bene  di  tenere  nafeofto  .  Pofai  adun- 
que dólcemente  Enrichetta  in  fui  letto ,  con  bre- 
;i  parole  la  efortai  a  non  difperare  ,  indi  piana- 
mente urtando  T  ufeio  della  ftanza  di  Everardo  , 
:^el  buco  della  ferratura  ,  lo  pregai  a  levarfi ,  e  a 
/cnir  tolto  nella  mia  camera.  Era  deft?,  e  leva- 
to, 
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to ,  benché  fpuntato  appena  il  fole  ,  fecondo  il 
ilio  cortame  •  aprì,  evenne.  Io  m'immagino  co  4 
fa  vogliate  dirmi,  diffe  a  me  appena  entrato,  e 
non  oflèrvata  ancora  Enrichetta  ;  ma  non  vi  fmar- 
rite,  non  è  niente.  Quel  fàngue  che  vedette  3  per 
una  puntura  di  una  ipina  che  cadendo  gli  traffif- 
fe  la  mano,  è  di  Armando,  ma  è  cofa  dannila, 
e  a  queft'  ora  il  fonno  1'  avrà  già  guarito . 

Io  non  poflb  defcrivere  come  vorrei  la  poten- 
tiffima  virtù  di  quelle  parole.  Enrichetta  guarita 
in  un  volger  d'  occhio  balzò  impetuofa  dal  let- 
to, abbracciò  {^rettamente  Everardo  ,  e  poco  ci 
volle  che  per  allegrezza  noi  baciaffe  in  faccia  co- 
me apportatore  di  sì  lieta  novella .  Conobbi  al- 
lora  quanto  amaffe  Armando,  e  da  quei  punto 
impoi  propoli  fra  me  fteffa  di  non  turbare  a  verua 
colto  ,  e  in  verun  modo  tanta  fedeltà .  Il  propo- 
nimento avea  dell'eroico,  ma  queft' eroifmo ,  per 
dir  tutto,  avea  per  appoggio  la  dififtima,  che  di 
giorno  in  giorno  andava  in  me  crefcendo  per 
Armando  ,  la  <3uale  vieppiù  fi  accrebbe  in  quel 
punto  riflettendo  quanto  colui  ingratamente  cor- 
rifpondeffe  a  tanto  amore  ,  e  da  ciò  deducendo 
quanto  poco  conto  farfì  potefie  di  lui  .  Non  po- 
tei contenermi  dal  dirgli  anche  alcuna  colà  in  tal 
propoiito  efortandola  ad  aprir  gli  occhi  e  a  difin- 
gannarfi  *  ma  la  povera  giovine  era  ancora  sì  (tra- 
ttamente perduta  dietro  all'amico  ch'io  credo  che 
parole  più  inutili  delle  mie  non  follerò  ftate  det- 
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fopra  il  fofpctto  di  maggior  male  ,  non  rcftaflft 
però  ancora  inquieta  anche  perla  femplicc  credu- 
ta puntura  di  Armando  ,  e  guardando  quel  (an- 
gue ,  non  le  pare  fife  troppo  per  una  trafittura  di 
una  {pina  .  Volle  fui  fatto  che  lenza  chiamare  i 
domeftici ,  ne  lavaflìmo  il  fuolo  e  la  foglia  anco- 
ra  della  camera  che  n  era  imbrattata,  e  fé  ho  a 
dire  il  vero  ,  tenendole  compagnia  da  buona  ami- 
ca anche  in  quefto,  pareva  anche  a  me  che  quel- 
le macchie  foffero  un  poco  più  grandi  e  copiofe 
di  quello  che  far  pofla  una  cafual  puntura.  Tut- 
tavia ,  per  non  moltiplicare  i  guai  fuor  di  tem- 
po ,  m' accomodai  anch'  io  a  credere  ad  Everar- 
do  ,  il  quale  ,  terminata  queir  operazione  ,  ufcì 
della  fua  ftanza,  e  ci  difle  a  bafla  voce  che  vo- 
lea  parlarci  in  fegreto. 

QuefF  invito  ci  giunfe  mentre  appunto  Euri- 
chetta  impazientiffìma  di  fapere  fc  Armando  dor- 
mifle ,  avea  alzata  la  mano  per  fofpingere  la  por- 
ca della  ftanza  di  eflb  .  Ma  fentendo  °la  vocq  di 
Everardo  ,  fi  trattenne  ,  e  unitefi  a  lui  piene  di 
ardentiflima  curiofità  (  come  in  quel  cafo  neceflk- 
riamente  dovea  avvenire)  andammo  entrambe  ver- 
fo  di  lui ,  ed  egli  ci  conduffe  nel  vicino  giardi- 
no ,  e  di  là  in  un  bofehetto  non  molto  lontano, 
we  ritiratici  tutti  e  tre  dietro  una  folta  fiepe,  ci 
difle  quello  che  or  ora  udirete  . 
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RACCONTO       XVIII. 

armando  riconofciuto  per  Flibufticro  ,  viene 
ferito  a  morte  . 

On  vi  fmarrite  ;  non  vi  lafciate  fopraffar 
né  da  foverchia  paura,  né  da  difperato  ti< 
more.  Tutte  le  cofe  del  inondo  hanno  il  fuo  ru, 
medio  .  Armando  la  paffata  notte  nel  ritornarfe* 
ne  a  quefta  cafa  è  ftato  leggermente  ferito.  E. 
ricorfo  a  me  ,  e  non  credendo  bene  per  certe  citi 
conftanze  che  niente  importano  ,  di  far  rJ 
more  di  quefto  fatto  ,  V  ho  medicato  alla  meglio 
colle  mie  mani.  La  ferirà  è  di  poco  o  niun  pe- 
ricolo ,  e  facilmente  nò  V  una  né  l'altra  non  avre- 
fte  lapuro  cola  alcuna  ,  ie  fofie  ftato  poffibile 
che  all'ofcuro  (perchè  il  lume  fi  accefe  e  reftù 
nella  mia  danza)  io  vedeffi  quelle  poche  (lille  di 
fanp^ue .  Per  ora  non  fa  biloono  eh'  io  vi  dica  di 
più.  Diffimulare  come  fé  niente  fofie,  e  .niente 
fapefte,  e  vi  dò  parola  che  innanzi  notte  farete 
avvifate  di  tutto  quello  che  farà  neceflfario  che 
lappiate  per  voftfa  quiete. 

Quefte  parole  furono  olio  bello  e  buono  foprl 
la  fiamma,  e  in  cambio  di  moderare,  irritarono 
lenza  confine,  come  può  immaginarti  ogni  difcre| 
to  lettore,  la  noftra  curiofìtà  ,  crefeiuta  a  fegne 
che  quantunque  fi  vedeffe  in  volto  ad  Enrichetts 
la  nuova  abitazione  dell'animo  a  sì  fatta  noti- 
zia,  tpuavia  per  eftrenla  voglia  di  fapere  il  per- 
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perchè,  il  come  ,  il  quando  e  mille  altre  cil 
ftanze  ,  e  diftratea  fortemente  da  quefto  ,  non  ii 
lafciò  abbattere  nemmen  per  fogno  come  prima  , 
ma  ad  altro  non  pensò  che  ad  interrogare  e  a 
(congiurare  Everardo  per  fapere  di  punto  in  pun- 
to la  cofa  :  tanto  è  vero  che  le  male  nuove  fan- 
no  più  o  meno  impresone  negli  animi  umani  fa- 
condo le  varie  circoftanze  e  le  divede  difpofizio- 
ni  del  corpo  e  dello  fpirito,  nelle  quali  ci  giun- 
gono air  orecchio. 

Everardo  però  fu  ineforabile  ;    anzi  perchè  an- 
ch'io m'era  pofta  a  pregare  e  ad  interrogare  con 
'faccia  brufea  e  rifoluta  ,    ci  giurò    e  ci   protteftò 
1  che  fé  per  allora  non  foflìmo  Hate  chete  ,    e  pa- 
ghe di  quanto    ci  avea  detto  ,    in    avvenire  non 
'avreflimo  faputo  dalla  fua  bocca  la   menoma  cofa 
•!in  ral    propofito  ,    e  dicendoci    quefto  ,    a   lunghi 
pafli  fi  avviò  di  bel   nuovo  vedo  la  cafa. 

Ma  non  credette  già  che  per  quefto  noi  reftaf- 
6mo  d'importunarlo.  Immaginatevi  !  due  don- 
rne  curiofe ,  e  due  donne,  cui  tanto  premer  do- 
;|vea  la  fallite  di  Armando  ftar  chete  e  tacere  in 
tali  circoftanze  ?  Ma  il  fatto  fi  fu  che  fui  ma?- 
gior  fervore  appunto  delle  noftre  preghiere,  e  del- 
le ripulfe  di  Everardo,  eccoti  comparire  D.  Gar* 
riez  che  camminando  lentamente  ,  e  cogli  occhi 
fitti  in  terra,  moftravafi  im merlo  in  un  profondo 
pcnfiero,  dal  quale  oerò  veduto  appena  Everardo, 
parve  che  fi  fcuoteiTe,  e  venendogli  incontro,  gli 
fece  cenno  di  Volergli  parlare  . 

Si    ritirarono    adunque  in  difparte  ,  e  ci  dUTe« 
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to  in  buon  modo  di  lafciargli  foli  .  Enrichettà 
non  fapea  rìiolverfi  ,  ma  io,  vedendo  1*  indiicret* 
tezza  di  volerci  fermare  a  forza  con  chi  non  voi 
lea  compagnia  ,  la  riduffi  ,  prefala  per  la  mandi 
con  dolce  violenza,  a  venir  meco  in  caia.  Pen* 
fi  chi  vuole  qual  foffe  in  quel  punto  V  ani- 
mo della  povera  giovine  •  e  qual  poi  diventaffe 
quando  avvicinate  alla  porta  ,  vedemmo  ufeir^ 
Florida  ed  Ermofilla  accompagnate  da  alcuni  do- 
medici  ,  che  le  conduflero  ad  un  cocchio  tirato 
da  due  mule  ,  fopra  il  quale  falite  ,  partirono  in 
quello  fteffo  momento  per  la  via  della  città .  En* 
richetta  avea  troppo  che  fare  con  quello  che  avett 
dentro  di  sé  •  ma  io  che  non  ne  aveva  tan- 
to potei  offervate  che  Florida  nel  partire  piange- 
va dirottamente,  ed  Ermofilla  moftravafi  turbata 
affai,  e  con  faccia  fdegnofa  più  che  addolorata, 
Notai  di  più  che  fopra  quello  fteffo  cocchio  i  do- 
meftici  caricarono  due  forzieri ,  e  non  poco  altra 
bagaglio  appartenente  i  come  potei  facilmente  co« 
noicere,  alle  due  forelle. 

Quefta  vifta  finì  di  toglierci  ogni  ftilla  di  quie« 
te  ficchè  ci  ritrovammo  entrambe  a  tal  arado  d'im 
pazienza,  di  agitazione,  e  di  curiofità  ch'io  nor 
so  come  non   ilcoppiaffinio  ,  e  poteffimo  reggere 
Nella  partenza  di  quelle  due  ragazze  parve  però 
che  rientrate  noi  in  cafa,  e  porteci    a  far  dialo1 
go,  ritrovaffimo  qualche  non  leggiera  confolazio  !' 
ne  ,    anzi   penfavamo    appoco    appoco    a    volere 
dare  fcambievolmente  ad  intendere  che  avveduto! 
in  fine  D.  Garriez  degli  amori  di  Armando  coll< 
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nipoti,  avelie   voluto  allontanarle    per    onello   ri- 
guardo  ,   e  così  avelie  a  un  punto  (tcflo  liberate 
uiuie  voi  da  due  pcricolofiffimc    rivali.    Il  | 
ìeio    per    confidarci    era    ottimo  .  Ma    quel    fan* 

yne quel  l'angue  indicava  molto  di   pili,  e 

nolto  più   importante   cola  . 

Paflammo  due  ore  fé  non  più  ,   fenz'a v vede rie- 
ic  ,     parlando    di    continuo   {opra   lo  fteflb  argo- 
nento  ;  e  intanto  nò  Everardo  ritornava,  né  Ale- 
nando levavafi  fecondo  il  coflume .   Non  potendo 
dunque  più  refiftere  all'interno  impulio    del  cuo- 
c  affannato,  e  pieno  di  terribil  agitazione,  En- 
ichetta,  corre  impetuofamente  alla  ftanza  di  Ar- 
nando  ,  ne  apre  con   una  lpinta  la  porta  ,  lpalan- 
a  lenza  ritegno  una  fineftra  ,  ed  io  dietro  a  lei 
ni  avvicino  al  letto,  ove   balzato    a    ledere    Ar- 
nando  ci  guardava  attonito  ,  e  fendendo  le   ma- 
i  l'opra  un  pajo  di  piftolle  appefe  vicine  al  letto 
:eflfo  ,  prorompeva  in  frequenti  ripetizioni  di  cos'è 
iato  ,  che  è  avvenuto?  ed  altre  fimili,   folite  ado- 
-erarfi  da  chi  ritrovafi  in  pari  calò  .  La  commo. 
ione    di    Armando    calmò  alquanto  Enrichetta  , 
he  forfè  dubitando  di  peggio  ,    da  quel  rifoluto 
novimento    argomentò    tofio   ,    che    non  ci  foffe 
anto  male .  Ma  il  male  eraci  pur  troppo   ;  per- 
he  la  ferita  di  eflb  era  nel  petto,  e  grave,  fic- 
he riconofeiuteci  appena  ,    quando  F  improvvifo 
'affaggio  dal  bujo  al  chiaro   ,    che  lo  avea  abba- 
gliato glielo  pannile  ,  ritornò  a  coricarli  fofpiran- 
o ,  e  ci  domandò  con    languida    voce     la    caufa 
i  quella  sì  impetuofa  vifita;  indi  ci  dilfe  ,    che 
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tornea  di  efler  viciao  ad  una  grave  malattia ,  che 
era  ftaro  colto  la  pallata  notte  da  gagliarda  feb- 
bre,  che  avea  il  capo  aggravatiffimo,  è  molto  bi- 
fogno  di  quiete,  e  di  reftar  folo. 

Io  non  so  fé  Enrichetta  ci  badafle  torto  i  ma 
so  bene  ,  che  mentre  Àrnlando  così  parlavaci  ,  XI 
odore  del  balfamo,  con  cui  era  ftato  medicato  $ 
rifcaldato  dal  calor  naturale ,  e  dà  quello  del  let- 
to ,  mi  .'dille  chiaramente,  ch'egli  era  ferito  ,  e 
che  la  febbre  d'altro  fonte  non  procedeva.  Enri- 
chetta  allora  paiTatà  improvvifaniente  dall'impeto 
alla-  triftezza ,  andò  a  chiuder  di  bel  nuovo  pian 
piano  la  fineftra ,  fi  pofe  a  bada  voce  a  fargli  a- 
nimo  ,  e  in  fine  dille  ,  che  farebbe  rimalia  in 
quella  ftanza  per  affifierlo  lenza  inquietarlo.  Ar- 
mando niente  le  rifpofe:  Io  ftimai  bene  tifarne  j 
ed  Enrichetta  mi  diffe  all'  orecchio  :  il  Cielo  mi 
vuole  infelice  in  ogni  modo  •  cara  amica  non  mi 
abbandonate  j  poiché  fiete  1  unico  bene  che  an^ 
cor  mi  retti  .  Che  poflo  dirvi  ?  Pianfi  con  lei  a 
quefte  parole  ,  e  fentendomi  ftringere  il  cuore  d1 
affanno  ,  ui'cii  di  quella  ftanza  ,  promettendole  dì 
ritornarci   frappocò  . 

Era  venuto  intanto  Everardo  ,  e  con  lui  il  pa- 
drone di  cala,  il  quale  (e  fu  vero,  )  in  mezze 
a  quella  cohfufione  ,  che  per  lui  dovea  effere  an- 
cor maggiore  ,  per  quello  che  or  ora  andrò  fóg< 
giungendo  ,  quando  ufeii  di  là  ,  ftava  in  fala 
facendo  tranquillamente  lezione  di  Morale  ad  uni 
vecchia  fantefea  di  cafa  ,  che  probabilmente  gli 
avea  parlato  dell'  imprudente  contegno  delle  nipo* 
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ti  .    Io    noi  curai  ,    e  (aiutatolo  ,    volevo    pa 

oltre.  Ma  c</li,  troncato  il  difeorfo  colla  t anta* 
fca,  cui  faceva  un  racconto  della  coftanza  d'ani- 
mo di  Tcmiftoclc  ,  che  ri  nlà  fé  cosi  per  aria,  mi 
fi  fece  incontro,  e  fi  polo  a  dirmi  con  tute' alti 
afpetto  di  volto  ,  e  di  getti  :  Ma  Signora  mia  , 
perchè  ingannarmi  sì  bruttamente  ?  perchè  efporre 
in  modo  sì  indegno  il  mio  onore ,  il  mio  fanoue, 
le  mie  loftanze  ?  Un  Flibuftiero  in  cala  mia  ,  e 
Un  Flibudiero  non  contento  di  nuocere  aperta- 
mente rubando  le  altrui  fortune  ,  ma  infidiatore 
dell' oneftà,  e  violatore  de'  {agri  diritti  dell' ofpi- 
talità  j  e  dell'  afilo  in  cui  fi  trova  sì  umanamente 
raccolto?  Ha  portato  è  vero  a  quell'ora  in  parte 
la  pena  del  ilio  delitto,  ma  quefto  ,  Signora  mia, 
non  è  le  non  il  principio  del  giudo  gaftigo  cui 
dovrà  andare  foggetto .  Penfi  chi  legge  ,  com'  io 
reftaffi  a  quefto  preambolo.  Ma  perchè  vidi  tofto 
che  Don  Garriez  penfava  eh'  io  fa  pelli  tutto  quel- 
lo ,  di  cui  non  fapevo  di  fatto  fé  non  la  minor 
parte  ,  perciò  pregandolo  a  federe ,  andai  deftra- 
mente  buzzicandolo  ,  benché  da  vero  cianciatore 
infigne  com'era  non  ce  ne  foffe  gran  bifogno,  e 
feppi  da  lui  tutta  la  ftoria  della  ferita  di  Arman- 
do ch'era  la  feguente. 

Don  Giufto  di  Caberza,  cioè  a  dire  1'  Uffizia- 
le  che  afpirava  alle  nozze  di  Florida  ,  vogliofo 
di  liberarli  di  Armando  ,  congiurato  avea  con 
altri  del  corteggio  per  toglierfelo  d' intorno.  Flo- 
rida, per  contrario,  incantata  dall'oro  ,  e  dalle 
gentili  maniere  (che  di  fatto  eran  tali,)  di  Ar* 
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mando  ,  penfava  a  tutt'  altro  che  a  congedarlo^  e 
ne    dava    tutto    il  giorno  manifefti  contraffeci  . 
Irritato  lo  Spagnuolo  vieppiù  ,    e  cercando  fma- 
niofamente    come  aveffe  potuto  venire  a  capo  di 
quanto  bramava,  gittnfe  a  fcoprire  qual  foffe  fta- 
ta  poc'  anzi  la  profeffione  di  Armando  .   Un  ma* 
riirajo  che  V  avea  conofciuto  in  mare   ,  e  ricono- 
fciuco  poi  all'Avana    per    difgrazia  ,    un  giorno 
f  avea  detto  ad  alcuni  Uffiziali  del  Porto  ,  i  qua* 
li    per    altro   ,    vedendolo    nella  famiglia  di  uno 
che  avea   Patenti  della  Corte  ^  cioè  di  Everardo, 
e  amico  di  Don  Garriez  ,  non  fecero,  o  non  vol- 
lero allora  far  calo  alcuno  di  quella  notizia ,  che 
niente  portava  loro  in  tafea  .   Non    fu    però    che 
la    cofa    non  fi  fpargeffe  ,    e     non    giungeffe    col 
tempo  all'  orechio  di  Don  Giufto  ,     non    fo    poi 
dirvi  per  qual  via.  La  feppe  egli    appena   ,     che 
pensò  a  farne  buon   ufo  ,  dico   buon  ufo  per  sé  , 
perchè  per  alerò  peffimo    per  Armando  .   Lo  difle 
a  Florida  ,  e  ad  Ermofilla    ;    ma    né  V  una  né  V 
altra  ci  badarono   ,    anzi  non  ebbero  veruna  dif- 
ficoltà a  dirgli  in  fui  volto  >  quafi  ridendo ,  effer 
quella  una  delle  folite  arti  de'  gelofi.    per    ifcredi- 
tare  il  rivale  .  Punto  il  Caberza  d'effere  trattato 
da  importare  ,  tanto  andò  cercando,  e  ricercando 
che  gii  riufeì  di  aver  traccia  di  quel    marinajo  y 
che  gli  confermò  la  cofa  ,  e  gliene  diede  sì  chia- 
ri e  precifi  riicontri  di  tempo  ,  e  di  luogo  ,  e  di 
circostanze,  che  non  potea  dubitarfene  ;  tantopiù 
che  niun  vantaseio  gli  veniva  dal  mentire  in  co- 
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lenuto  da"li  altri  adoratori  delle  due  forclle  sii 
la  lui  informati  ,  e  bramofi  di  liberarli  dalle  tre- 
ncnde  doble  di  Armando  ,  ritornò  ali1  affai  to  ,  e 
Itile 3  che  quando  averterò  voluto  ,  era  prontiffi- 
no  a  iòftcnergli  in  faccia,  che  avea  già  fatto  L1 
ndegno  racftiero  di  ladrone  ,  ed  eflcre  ftato  quel- 

0  l'unico  iniquo  fonte  della  fua  prelente  ricchez- 
za .  Ne  parlò  anche  allo  fteflo  Don  Garriez  ,  e 
tanto  battè,  e  ribattè  quefto  chiodo,  che  in  par- 

e  per  la  poca  prudenza  delle  inefperte  ragazze  , 

1  in  parte  per  la  feioccheria  del  loro  zio  ,  fu 
:onchiufo  di  venire  alla  prova  fenipre  pericolofa, 
e  anche  non  folle  ftato  vero  il  fatto  ,  perchè  la 
ricca  gelofia  fa  ,  ed  ha  faputo  far  ben  altro  che 
ritrovare  un  pajo  di  teftimonj  falli . 

In  quella  fatai  notte  ,  in  cui  era  ftato  ferito 
Armando  ,  fi  ftabilì  adunque  il  confronto  .  Si 
convenne  di  farlo  invitare  a  cena  nel  vicino  bo- 
schetto, di  nascondere  il  marinajo,  il  quale,  im- 
pegnato a  foftenere  quanto  avea  detto  ,  e  fapea 
efier  vero  ,  e  allettato  da  mezza  dobla  promeflà- 
gli  ,  non  ebbe  veruna  ripugnanza  di  andarci  ;  e 
di  vedere  in  fine  come  folte  andata  la  faccenda  . 
Così  appunro  fu  fatto.  La  cofa  pafsò  fegretiffima- 
mente  ;  ma  D.  Garriez  occupato  quel  giorno  da 
alcune  importanti  commifìioni,  non  potè  giunge- 
re fé  non  alla  fine  della  tragedia  .  Giunte  appe- 
na al  bofehetto  le  due  forelle  con  Armando,  D. 
Giufto  accompagnato  da  alquanti  de5  compagni 
comparve  inaf nettato  ,  e  fenza  dar  tempo  ad  Ar- 
mando nemmen  di  ledere.  Indegno  ladrone  ,    gli 
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ili/Te.  ti  conofciamo  :  negherai    inutilmente    l'in* 
fame  tuo  meftiero  a  chi  ha  in  mano   ficure    pro- 
ve del  tuo  delitto?  A  chi  parli?  rifpofe  Arman- 
do avvezzo  a  non  tollerare  ingiurie  ,  ea  maneggiar 
1  armi  ,    a    chi    parli  in  quefto  modo  briccone   , 
mentitore?  Parlo  a  te  rifpofe  lo  Spagnuolo  ,  col- 
la mano  fulla  fpada ,  e  negalo  fé  puoi.  Attonite 
le  due  ragazze  ,  e  tardi  pentite  della  propria  im- 
prudenza ,   non  fapean  che  farfi,  mentre  fatto  in* 
noltrare  il  marinajo  ,    Don  Giufto  diflè    ad    Ar- 
mando   :     conofci    coftui  ?    E  Armando  che  ben 
lo  conobbe  ,  perchè  era  flato  forzato  a  fervire  a 
lungo  fopra  uno  de'  Legni  ,  fu'  quali  era    flato  al 
coriò,  diede  due  parti  indietro  ,  e  difperatamente 
arroffendo,  e  fremendo  per  impeto  di  collora ,  e  di 
vergogna  ,  pofe  mano  alla  fpada  per  ammazzarlo . 
Ma  fattofi  innanzi  colla  fpada    alla   mano   D.  Giu- 
fto, anch' efTo  uomo  di  guerra  ,  e  pronto  di   ma- 
no ,  falvò  il  marinajo  ,    ma  a  troppo  caro  prez- 
zo ,  perchè  la  (toccata  che  dovea  toccare  a  colui  , 
giunfe    a  lui  ,  ed  egli  vedendoli  ferito  ,  ne  portò 
una  ad  Armando,  che  ritrovandofi  fcoperto  ne  fu 
colto  nei  petto,  Accorfero  torto,  ma  troppo  tar- 
di ,  i   compagni  .  Impedirono  bensì  nuovi  colpi  ^ 
ma  al  male  già  fatto  ,  più  non  e'  era    rimedio   . 
Tralafcio  ad  arte  molte  circortanze  che  facilmen- 
te poflbno  immaginare  da  chi    legge  ,    e    mi    ri- 
ftrinr>o  a  dire  che  ritornato  Armando    a  cafa  co- 
me  potè  meglio  ,  fu  medicato  da  Everardo  ,  che 
perciò  ritrovammo  (Vegliato  quando    vedemmo  là 
prima  volta  il  pavimento    afperfo  di  fangue  ,    E 
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che  Don  Garricz  ben  prevedendo  le  confe:  nicn/.e 
di  quella  faccenda  ,  avea  fatte  pili  che  in  fretta 
ritornare  in  città  le  due  nipoti  j  come  avevamo 
poc'  anzi  veduto  . 

Quefla  lì  fu  la  lugubre  ftoria  da  lui  narratami , 
alla  quale  io  fletti  atrentiflima  ,  riflettendo»  però 
fra  me  ftefia  ,  che  il  mal  operare  degli  uomini, 
una  volta  o  l'altra  fi  Ivela  ,  e  che  la  pool  pru- 
denza delle  pedone  del  mio  le  fio  ,  {peffiffirno  ac- 
e  "e ice  la  fomma  de5  guai  nel  mondo  ,  e  ne  moU 
tiplica  le  pur  troppo  copiofe  miferie  . 
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Geometria  Pratici  mi  Piano,  e  fui  Terreno  del  Sig.  le  Ocre, 
12.  voi.   2.  con  figure   101.  1.  8 

Gli  Eccedi  dell'Eterno  Amor* nell* AoguftiiTjmo Sacramen- 
to dell1  Eucariiba  :  Opera  di  una  Religiofa  di  fttettlflì- 
ma  offervanza  con  rifleffioni,  e  orazioni  per  avanti  e  do- 
po la  Santa    Confezione,  e    Communione  ,    17Ó1.  in  12. 

1*1.    io 
Giofeflò  Flavio  Iflorico  delle  Antichità  ,  e  Guerre  Giudai- 
che 4.  !.  6 
Gramatica  della  LinguaLatina  di  Ferdinando  Porrerti  12.I.   1 

IL  Canzoniere  di  Orazio  ridotto  in  verfiTofcanì  dal  Siv. 
Pallavicini  4.  1.  8 

Iaftituzione  dei  Parroco  del  P.  Sebaftiano  d'  Abreìi  4.  voi. 
2.  1.  7 

Indice  de' Medicamenti  del  Mantovani  8.  1»  1.   io 

LEffii  (  Leonardi   )  De  Juftitia,  &  Jiue  ceterifque  Virtu- 
tibus  Cardinalibus  fol.  1.  14 

Lettere  Critiche,  Morali,  e  Scientifiche  alla  moda,  ed  al 
guilo  del  Secolo  preferite  dell'  Avvocalo  Giufeppe  Coftan- 
lini  ^  in  quefta  ultima  edizione  con  molte  aggiunte  delP 
Autore  8.  voi.  8.  con  tre  tomi  di  Critica  alle  mede  fi  me 
in  tutti  voi.  11.  1.  22. 

>— —  La  Critica  feparata  voi.  ?.  1.  6 

Lazzarini  (  Dominici  )  Oratio  in  funere  Fortunati  Mauro- 
ceni  Epifcopi  Brixienfis  in  4.  1.  1 

Lupo  (  Chrijìiano  )  Concilia   fol.  voi.  12.  1.  140 

La  Pacienza  neceflaria  ad  ogni  flato  di  Perfone  del  P.  F. 
Angelo  Paciuchelli.  1.  1 

Limen  Grammaticum  8.  I.  1 

MOndo  ingannato  da  falfi  Medici  del   Dottor    Giufeppe 
Gazola  Veronefe  8.  1.  1 

Mufitani  Opera  omnia  medico-chirurgica  fok  voi.  2.     1.   16 
Novena  di  S.  Gio:  tsJepomuceno  .  1. —.  1$ 

OPere  Latine,  e  Volgari  di   Jacopo   Bonfadio,   8.    voi. 
2.  1758.  1.  io 

Ovidii  Trifl.  &  de  Ponto  cum  Notis  Minelli  12.    voi.    2. 

1.  Z 

Opere  Italiane  ,  e  Latirfe  di  Monfig.  Giovanni  della   Cafa 

con  varie  aegionte  4,  voi.  3.  1751.  I.  1$ 

Det- 


I 


II 


—  Dette  in  Carta  fina  4.  voi.  }.  1.  29 

)Ens  ées  Chretiénnes  pour  tous  le?  jours  da  rnois  24.  1.  1 
Pr  incipj  della  Storia  per  educazione  della  Gioventù  , 
divil  a  in  Annate,  ed  in  Lezioni  del  Sig.  Ab.  Langlec 
du  1  ;re(hoy  trad.  dal  Francefe  12.  voi.  8.  ì.  20 

Palatic  )  (Jo.J.  U.  D.  )  Fafh  Cardinahum  omnium  a  5,  Po- 
trò ufque  ad  Innocenfium  XII.  R.  P.  GGXLIV.  cum 
fleti  imate  omnium  Catdinalium  foi.  voi.  5.  1.  70 

Predic  he    del    P.  Maeftro   Giufeppe   Maria    Sardi   fopra  li 
Cor  nandamenti  della  Legge  Divina  ,  l'opra  li  Precetti  del- 
la <  Carità,  e  qnelli  della  Chiefa  4.  1.  4 
A  ccolta  di  varie  Rime  del  Sig.    Cavalier   Pegoloti   con 
a  ggionta  di  molte  non  più  (lampare  8.  1.  2 

— —  di  Panegirici  fopra  tutte  le  Feftività  di  Noftro  Signo- 
re, di  Maria  Vergine,  e  de'  Santi  ,  e  de' più  celebri  O- 
rao  ori  .  Edizione  feconda  4.  voi.  4.  176 1.  1.  16 

Detti    Tomi   5.  6.4.  voi.  2.  1762.  1.  8J 

llebu:  ftello  (  dm  orni  )  Oratio  in  Funere  Antonii  Vairg  E* 
pif(  :opi  Adrienfis  4.  1.  t 

Redo)  Ifini  (  Vetri  )  Praxis  Recentior  fol.  (  1.  8. 

Rifleì  ìioni  Crìtiche  fopra  i  Coftumi  dei  Sig.  di  Bellegard 
8;     voi.  g.  1.  5 

Ali  ni  di  Girolamo  Afcanio  GiufHnian  ,    e    la    Mufica  di 
Ri  medetto  Marcello,  foi.  voi.  8.  Libro  rariffimo  ,  e  di  due 
fole     copie,  alla  copia  J.  ?oo 

Stani  ro  Veneto  Edizione  ultima  in  4.  1.  30 

Sanga  Ilo  (  Julìo  Antonio  Min.  Conv.  )  De  Subflantiali  Mu- 
tati ione  &c.  8.  1.   > 

Storia  Univerfale  dal  principio  del  Mondo  fino  alprefemc, 
trai  luz.  dalTInglefe  8.  voi.  29.  1,  58 

Sonet  ti  del  Burchiello,  del  Bcllincioni.  e  di  altri  Poeti 
Fio  rentini  alla  Burchiellefca  8.  Londra  1757.  I.  12 

TUt  ri  i  Trionfi  ('arri ,  Mafcheràte  ,  o  Canti  Carniafcialef- 
cl  i.\  andari  per  Firenze  dal  Tempo  del  Magnifico  Lo- 
renzo* de5  Medici  Tino  all'Anno  1550.  con  quantità  di  fi- 
gure j    voi.  2.  1.  30 

V  Era  1  il  S.  Girolamo  4. 

•■-  ■  ■  di  S.  A  collirio  4. 

Vero  Ec  clefiaftico  del  Man  fi  12. 

^Acchi  £  {Pan/i)  Qjseftioncs  Medico-Lcgales  fol, 
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1. 

5 

1, 

4 

.  I. 

IO 

voi. 

?• 

1. 

20 

Ope- 

Opere  tompcflt  dalF  Mate  Putte  Chiarì)  e  (la 

me  Ji ani paté  . 

IEttere  lecite  contro  le  Lettere  Critiche  dell'  Avvoca1  * 
^  Grufeppe  Coftantini,  8.  vgl.   :.  L  6 

C    O    M     M    E    DI    E  . 

Per  il  Teatro  G  ri  filarli  in  prò  fa  tomi  4. ,  12.  I.  io 

Il  Tomo  quarto  feparato  .  U'i 

Come  pure  le  due  Marmine  I.   2 

Dette  in  verib  per    il  Teatro  di  S.    Angelo,  8.    tomi   io. 

I.  ?S 

Nuova  Raccolta  di  Poe  fi  e  Italiane,  e  Latine  compofìe  in 
vane  OCCafiooj  ,  con  tutti  1  Prologhi,  e  Ringraziamenti 
filtri   in   Venezia,  e  altrove  8.  voi.  ^.  "•  *$ 

Nuova  Raccolta  di  Commedie  in  verfo  ,  che  fi  (la m pana 
per  focietà-  a  folcii  cinquanta  jl  Tomo  ,  guida  il  Mani- 
fedo  . 

TRAGEDIE. 

Il  Catilina  ~ì 

Li  Morte  di  Cicerone  t  t    A 

il  Giulio  Cefare  f  4 

Marc'  Antonio  Triunviro     J 

ROMANZI. 

La  Filofofeflh  Italiana,  o  fia  le  Avventure  di  Madamigella 
N.  N.   feconda  Edizione  con  aggiunte,  8.  voi.  4.         1.  9 
Tomo  quarto  feparato  .  |è    2  10 

La  Ballerina  Onorata,  o  (la  Avventure  di  Madama  N.  N. 
feconda  Edizione  con  aggiunte   8.  voi.  2.  1.  4. 

La  Cantatrice  {vr  difgrazia,  o  fi  a  le  avventure  dì  Mid*- 
ma  N.  N.  feconda  Edizione  con  aegiunte  8.  voi.  2. 
1762.  1.  ì 

La  Commediante    in  fortuna,  o  fia  Memorie  di    Madama 
*  N.  N.  8.  voi.  2.  •  1.  4 

Il  Poeta  ,  o  fia  Avventure  di  D.  Oliviero  de  Vega  Poe'* 
Spignuolo,  8.  voi.    j,  1.  7 

La  Giocatrice  di  Lotto,  o  fia  le  avventure  di  Madamigel- 
la Tolor,8.  1.2.  io 

La  Zinyana  Memorie  Egiziane,  8.  voi.   2.  1-  5 

La  Francefe  in  Italia  ,  Memorie  Critiche  di  Madama  N. 
N.  8.  voi.   2.  1.  * 

La  Viaggiatrice  ,  Lettere  di  Madama  G.  E.  ferine  da  lei 
ìnedefima  al  S§.  Ab.  Chiari,  e  da  lui  pubblicate,  8. 
voi.  2.  i.  «r. 

La 


Lz  Bella  Pellegrina,  8-  voi.  2,  1. 

Memorie  del  Barone  di  Trenck ,  8.  voi.  2.  Si  ftamperan; 

Storia  di  Luigi  Manderino,  celebre  Contrabandiere  di  Fr 
?cia  ,  e  fuo  Procedo  ,8.  1.  i. 

L'UfTaro   Italiano,  cioè  Le  Ai  venture  Amorofe  ,  e  milit 
del  Co.  V.  di  K.  accadute  nel  prefenre  fecolo,  kritte 
iui  medefimo  in  lingua  Italiana  ,  con  una  Lettera  del  S. 
Abbare  Chiari,  8.  voi.  2.  1.  3. 

La  Veneziana  di  Spirito  8.  voi.  2.  1. 

VARIEALTREOPERETTE. 

Epifiole  Poetiche  ad  alcuni  Letterati  Modonefi ,  8.  1.  1.  ir 

L'Uomo  Lettere  Filolofiche , 8.  1.  2.   10 

La  Filofofia  per  tutti.  Lettere  Scientifica:/ in  verfi  Martel- 
liamo 8.  1.  2.  io 

Il  Fefìino  d'Amore,  Ottave  per  le  Nozze  del  N.  H.  Con- 
tarmi colla  N.  D.  Vernerà  1.  — .  1  J 

Difpaccio  di  fer  Ticucculia  a  chi  fcriffe  il  CongrefTo  d, 
Parnaflb.  1.  1 

La  Notte  Critica .  Prologo  per  la  prima  fera  nel  Teatro 
ài  S.  Gio.  Grifoftomo  dell'Autunno  1760.  I.— .  io 

Il  Genio ,  ed  i  Coftumi  del  Secolo  corrente ,  Rifleflìoni 
Critiche,  e  Filofofiche,  8.  1761.  1.  1 

Nuovo  Secreto  per  farfi  immortale  un  Poeta  fulle  Gazzet- 
te. Lettera  di  N.  N.  feruta  all' Ab.  Pietro  Chiari  fo« 
pra  li  5.  Dubbj ,  L— .  1 

Romanzi  cf  altri  Autori. 

Il  Soldato  Ingentilito ,  o  fia  Memorie ,  ed  Avventure  del 
Sig.  di  Verval,  8.  voi.  2.  1.  4.  io 

La  Serietà  vinta ,  o  fia  gli  tAmori  d'  I  fin  e  ne  .  e  Ifme- 
nia,  8.  1.   1.   5 

Storia  di  Tom-Jones  Opera  di  M.  Fielding  ,  tradotta  dal 
Francefe,  8.  voi.  2.  fig.  i.  7 

La  ConteiTa  del  Nord  ovvero  Memorie  ed  Avventure  di 
Madama  di  G.  in  8.  ..    1.  2 

L'Americana  Ramminga,  cioè  Memorie  di  Donna  Jnnez 
di  Quebrada  fcritte  da  lei  {tetta ,  ed  ora  pub'Iicate  da 
M.  E.  di  S.  fua  confidente  amica  ,  8.  voi.  2.  Romanzo 
Originale.  1.  J.  10 

Si  riftampano  le  Profe  Sacre  del  Salvini  4*  1, 
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